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   Valle di Sfii (Sfille) / Corte del Lago, 1944 m      
 

 
Il Corte del Lago, con le sue due cascine, si trova in una radura appena sopra il Lago di Sfii (Sfille). 

 
 

81     Cimalmotto – Alpe di Sfii –  
         Lago di Sfii – Corte del Lago  

 T2    Da Cimalmotto, ore 2.40  
Arrivati all’Alpe di Sfii (Sfille) con l’itin.  
84 si segue il sentiero che, al di là del Ri 
di Sfii, si alza verso nord-nord-est e piega 
a sud-est dopo la quota 1833 m. Si entra 
nella conca del Lago di Sfii (1909 m) 
proprio vicino al Ri di Lago. Il Corte del 
Lago (1944 m), ancora caricato con 
manzette, è appena a est. 

219 
 

 

 
Un antico alpeggio, sconosciuto ai più e abbandonato da tempo, si trova sul lato valmaggese del Passo Pianaccio 
(valico che permette il collegamento con la Valle di Vergeletto). A nord-ovest del Passo Pianaccio parte verso 
nord-ovest un costone che divide la Valle di Pianaccio (a ovest) dalla conca con il Lago di Sfii (a nord-ovest), 
ove giunge il sentiero turistico per il lago. Nella Valle di Pianaccio si trova il Corte di Valle (1976 m) con le 
sue cascine, tutte diroccate. Nella foto qui sopra vediamo l’alpe; là in alto ecco il Passo Pianaccio e la cresta che 
a destra sale alla cima di nome Pianca. Nella foto a destra 
siamo nel vallone dell’itinerario 82; l’Alpe di Sfii è là in fondo. 

  
82  Cimalmotto – Alpe di Sfii (Sfille) – 

Corte della Valle  
       (la via diretta, per esperti)  

T5    Da Cimalmotto, 3 ore  
Sentiero scomparso. Si risale il vallone a sud 
del Crös della Valle fino a circa 1700 m. Qui si 
piega un poco a sinistra e poi si sale diritti 
(tanti i cespugli e i salti di roccia) all’alpe. 

  
83    Lago di Sfii (Sfille) – Corte della Valle  

   T3-T4    Dal lago, 45 min. (sentiero su vecchie carte – v. il sito di swisstopo)  
Poco prima di arrivare al lago, una traccia sale a destra al citato costone diviso-
rio di quota 2121 m (superabile in più punti), dal quale si scende all’alpe. 
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2 3Oggi più che mai siamo chiamati ad una re-
sponsabilità personale e collettiva di fronte 
al terribile momento che l’umanità sta viven-
do. Il coronavirus si è portato via senza che 
noi potessimo accompagnarli fisicamente: 
amici, parenti, conoscenti. Fra di loro anche 
persone che molto hanno dato ai nostri Pa-
triziati: non un addio, un ultimo abbraccio; 
neanche un funerale come si deve. Il tanto 
decantato progresso e la scienza che può tut-
to si arrabattano per trovare un antivirus. 
Sono tornati di moda le vacanze in Svizzera, 
il chilometro zero, la riscoperta del proprio 
territorio e delle proprie radici. I Patriziati 
che hanno cura del patrimonio locale e cu-
stodiscono la storia della propria regione, 
con le aggregazioni comunali più che mai de-
vono approfondire il loro ruolo, essere dina-
mici, propositivi, devono comunicare con la 
forza di nuove iniziative perché chi si limite-
rà a coltivare, anche bene, il proprio orticel-
lo verrà inevitabilmente isolato dal Comune 
aggregato. Molti Patriziati hanno capito que-
sto e le loro opere sono spesso frutto della 
collaborazione attiva fra Patriziati, Comuni e 
qualche volta anche Parrocchie.

Sono stata presidente del Patriziato di Oso-
gna dal 2009 al 2017, una delle poche donne 
in Ticino. Non mi sono mai sentita discrimi-
nata. In quel periodo ero anche l’unica don-
na del Municipio di Osogna (2000/2017) e 
dal 2004 presiedo la Società di pesca Biasca 
e dintorni che copre il territorio da Claro a 
Giornico. Tutto ciò senza mai mischiare i 
ruoli, ma lavorando perché si collaborasse 

il più possibile. Profondamente convinta del 
ruolo primario del Patriziato, mi sono data 
da fare con il gruppo che presiedevo per in-
cidere in modo positivo sul territorio di Oso-
gna. Le opere sono lì da vedere: il restauro di 
cascine sugli alpi, il ripristino di sentieri con 
il rifacimento di alcuni passaggi arditi quali 
i Pontit (passaggio in legno su un burrone) 
e la bellissima Scala di Tenc, i lavori al sen-
tiero principale della Valle, via storica d’im-
portanza nazionale, il riordino con non pochi 
grattacapi della zona industriale, la creazio-
ne della riserva forestale, la costruzione del-
la vasca antincendio …

Rimpianti? Innanzitutto, l’impotenza nella 
lotta perché le nuove tecnologie rispettasse-
ro le regioni di montagna: su molti dei nostri 
monti il telefono fisso o mobile non funziona 
più e la radio si mangia le batterie in pochi 
giorni e poi l’impotenza nella lotta contro la 
chiusura degli uffici postali, delle banche e 
dei negozi di paese e la rabbia per i traspor-
ti ferroviari dalle nostre parti sempre più 
penalizzanti. Sono sfide che toccano anche 
i Patriziati.  Inoltre, il non essere riuscita a 
ridare l’acqua che si merita al torrente Nala, 
il torrente che attraversa il nucleo di Osogna 
e che a causa del prelievo idroelettrico ri-
mane praticamente all’asciutto tutto l’anno 
dal Pozzon al fiume Ticino. Per fortuna sul 
nostro territorio sono in atto molti progetti 
di rinaturazione. Mi auguro che i Patriziati, 
proprietari di molte delle zone da rinaturare, 
vengano dovutamente coinvolti e che sappia-
no dare il loro contributo essenziale nell’af-

di Franca Malaguerra Zanetti, già presidente del Patriziato di Osogna

Patriziato: Strumento efficace 
per il bene comune

fronto di queste sfide epocali. In conclusio-
ne, l’essere custodi dei Patriziati e favorire il 
loro ruolo primario nella società non è un at-
teggiamento nostalgico o discriminante, ma 
significa assumere concretamente la propria 
responsabilità verso il bene comune.



4 5Considerata l’emergenza sanitaria e a tutela 
della salute di tutti, conformemente all’Ordi-
nanza federale e alle disposizioni cantonali 
sui provvedimenti per contenere il Corona-
virus, l’Assemblea generale ordinaria 2020 
dell’Alleanza patriziale ticinese si è tenuta 
in forma scritta, per posta e online. L’Assem-
blea 2020 era già stata rinviata da giugno 
a ottobre, sempre per motivi sanitari. L’As-
semblea dei Delegati rappresentanti dei 200 
Patriziati ticinesi negli ultimi anni aveva 
sempre superato le 250 presenze. Il raduno, 
oltre ad essere un importante momento di 
discussione e di presentazione delle varie 
relazioni e dei conti dell’ALPA, è sempre un 
momento privilegiato di incontro e di scambi 

di amicizie.  Ci dispiace, ma con le restrizioni 
in atto ciò non è stato possibile. L’appunta-
mento in presenza è previsto per il mese di 
giugno 2021, sempre ad Airolo. Le Ammini-
strazioni patriziali ticinesi hanno espresso il 
loro voto per posta, dopo aver preso visione 
dei documenti correnti per posta e online. La 
Relazione presidenziale sull’attività dell’AL-
PA, le Relazione delle Commissioni e i conti 
consuntivi e preventivi, sono stati accettati 
all’unanimità dal centinaio di votanti, che 
hanno espresso il voto mediante il formu-
lario inviato per posta a tutti i Patriziati. 
Le Relazioni sono pubblicate integralmente 
anche su questo numero della Rivista Patri-
ziale.

Assemblea ALPA 2020,
per posta e online
Con la speranza di ritrovarci ad Airolo nel 2021

Alpe Pesciüm

Relazione del presidente dell’ALPA

di Tiziano Zanetti

In questo penultimo anno di legislatura l’at-
tività del Consiglio Direttivo dell’ALPA, come 
quella di ogni Amministrazione patriziale, è 
stata pesantemente influenzata dalla pan-
demia di COVID-19. Malgrado ciò si è cerca-
to di fare il possibile per garantire i servizi, 
i supporti e gli accompagnamenti richiesti. 
Dopo un comprensibile primo periodo di 
smarrimento nel corso della chiusura tota-
le primaverile, all’interno del CD ALPA si è 
mantenuta l’abituale attività e nella seconda 
metà dell’anno gli incontri si sono tenuti con 
regolarità così come i contatti con il Diparti-
mento delle Istituzioni e la Sezione Enti Lo-
cali. Significativo rimarcare che, malgrado 
qualche mese di ritardo, il Dipartimento è 
stato in grado di presentare l’aggiornamento 
strategico sugli Enti patriziali che evidenzia 
la futura linea guida per le nostre Ammini-
strazioni. Dalle conclusioni in esso contenu-
to dove si “propone una visione in cui i patri-
ziati siano protagonisti sul piano economico, 
ambientale e culturale ... e ... per raggiunger-
la, nei prossimi 10 anni si vogliono creare i 
presupposti affinché l’Ente patriziale di-
sponga di un’organizzazione e di risorse fi-
nanziarie ed umane adeguate, promuovendo 
un approccio aperto, procedure snelle ed un 
riconoscimento pubblico del ruolo ricoperto 
dai Patriziati” risulta una chiara ed esplicita 
indicazione su cosa ci si aspetta dai nostri 
Enti e quali sono le forze ed i supporti messi 
in campo. 
Particolare accento va posto sulla collabo-
razione con il Dipartimento degli Interni e la 
Sezione Enti Locali. Ulteriori collaborazioni 
si sviluppano con la condivisione delle situa-
zioni da approfondire emerse nello Studio 
strategico e sviluppate in una serie di Wor-
kshop che rappresentano un momento pri-
vilegiato ed unico per discutere e costruire 
assieme il futuro dei nostri Enti. L’ingaggio, 
l’approccio costruttivo ai temi, la collabora-
zione, l’unità e la professionalità dimostrata 
da tutti è un segnale estremamente concreto 
della volontà di affinare il supporto ai Patri-

ziati. Importante per noi ribadire questa col-
laborazione con il Cantone. 
Con l’Amministrazione cantonale abbiamo 
sempre avuto la possibilità di dibattere in 
merito alle tematiche d’attualità e abbiamo 
apprezzato il coinvolgimento sui temi cen-
trali che consentono poi ai Patriziati di ope-
rare in modo efficace. Il nostro auspico è che 
questa sensazione sia percepita da entrambe 
le parti. La collaborazione è possibile anche 
grazie a continui scambi di informazioni, sia 
in modo bilaterale, sia nelle varie Commis-
sioni. Siamo quindi soddisfatti di come si 
lavora con i tre Dipartimenti che ci coinvol-
gono e per il rapporto schietto e costruttivo 
con i rispettivi alti funzionari.
Anche con gli Enti Regionali di Sviluppo sono 
parecchie le collaborazioni costruttive e al-
trettanto dicasi delle Associazioni legate al 
territorio nelle quali abbiamo i nostri rap-
presentanti. È nell’interesse di tutte le parti 
coinvolte continuare positivamente in que-
sta direzione. La realtà patriziale continua a 
essere propositiva, con innumerevoli spunti, 
legati ai valori tradizionali, non nostalgici, 
ma proiettati verso il futuro. È opportuno 
qui segnalare le oltre sessanta domande di 
sostegno finanziario inoltrate ai Fondi can-
tonali dalle Amministratori patriziali nell’ul-
timo anno; domande che in buona parte 
sono già state preavvisate positivamente ed 
evase dalle preposte Commissioni. Vi è sod-
disfazione da parte del Consiglio Direttivo 
dell’ALPA nel constatare questa dinamicità, 
soprattutto in un periodo dove tutto diven-
ta più complicato a causa della pandemia. Su 
questo tema segnaliamo infine che talvolta, 
nella documentazione presentata per la ri-
chiesta di sussidio, sono mancate alcune pra-
tiche indispensabili e ciò ha causato qualche 
ritardo nell’evasione della domanda.
Grande successo ed importanti riconosci-
menti anche nel settore delle attività con i 
giovani proposte dall’ALPA nel corso dell’e-
state in collaborazione con la Fondazione 
Lingue e Sport. I Corsi estivi sono stati pro-
posti integralmente e tutte le persone di rife-
rimento per le attività sul territorio, coordi-
nate dall’ALPA, si sono messe a disposizione. 
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Tremola - Foto Redesign

I vari Team di lavoro sono entrati in azione 
senza indugio ed hanno magistralmente ge-
stito i 12 Centri di interesse sparsi in tutto 
il Cantone. L’efficienza di tutti, professionale 
e collaborativa, ha permesso a 2’500 giova-
ni di scoprire da vicino il nostro territorio e 
la realtà patriziale, nel corso di interessanti 
giornate all’aria aperta. Dalle Cave di Arzo 
al Museo dei fossili di Meride, dalle Aziende 
forestali dei Patriziati di Losone ed Ascona 
alla Segheria patriziale di Faido con le Cen-
trali idroelettriche, dagli Alpi della Valle di 
Blenio ai lavori selvicolturali, dalla scoperta 
del Monte Verità, fino alla Scuola del Verde di 
Mezzana e al Museo della pesca di Caslano.
L’impegno dei membri del Consiglio Direttivo 
non si limita alla presenza alle riunioni men-
sili o alla rappresentanza nelle Commissioni. 
I rappresentanti dell’ALPA sono presenti in 
varie Associazioni e Gruppi di lavoro: Feder-
legno, Federazione svizzera dei Patriziati, 
Gruppi interdisciplinari per la preparazio-
ne delle attività sul territorio con i giovani, 
Associazioni diverse. L’apprezzamento del 
lavoro svolto e promosso dall’ALPA e dai Pa-
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triziati non giunge solo dal Cantone Ticino 
ma anche da oltre Gottardo, dove si plaude 
alla moltitudine e alla varietà delle attività 
proposte. Ribadiamo ancora una volta che, 
nella stragrande maggioranza, i Patriziati 
sono Enti attenti, attivi e propositivi nella 
cura del territorio e sono sensibili e colla-
borativi con i Comuni, il Cantone e le altre 
Associazioni. La collaborazione si sviluppa 
sempre efficacemente su progetti concreti; 
ciò crea un supporto reciproco e permette di 
promuovere progetti spesso molto coraggio-
si nella loro lungimiranza. È certamente un 
aspetto che consolida la bella realtà patri-
ziale. Realtà che, con l’aggiornamento dello 
Studio strategico, vuole essere anche raffor-

zata e migliorata con un’ulteriore offerta per 
le Amministrazioni patriziali: la creazione 
dell’elenco elettronico dei Patrizi ticinesi.  Su 
questo grande progetto, che ci coinvolgerà 
parecchio nei prossimi anni, si stanno anco-
ra valutando le modalità di esecuzione e l’im-
pegno di ognuno per la sua attuazione.
Rivolgo ora un ringraziamento, da parte del 
Consiglio Direttivo, per i graditi inviti agli 
eventi promossi localmente dai Patriziati, 
eventi che, forzatamente, nel corso del 2020 
sono stati drasticamente ridotti: quale Pre-
sidente cerco, nel limite del possibile, di esse-
re presente, ed è sempre un grande piacere. 
Due parole sulla nostra Rivista, sempre ricca 
di contenuti e di spunti interessanti: abbia-

mo avuto un lieve aumento del numero degli 
abbonati. Un complimento al caporedattore, 
che gestisce anche il settore della comuni-
cazione, per il grande impegno profuso nel-
la promozione delle attività dei nostri Enti. 
Stampiamo 3’200 copie per ogni numero 
e le distribuiamo, oltre che agli oltre 2000 
abbonati, ai comuni, ai politici, nelle Scuole, 
nelle biblioteche; un centinaio sono pure in-
viate oltre Gottardo. Grazie anche al Consi-
glio Direttivo per il supporto dato nel corso 
dell’anno ed un importante riconoscimento 
a coloro che credono fermamente nella re-
altà patriziale ticinese rendendo possibile 
quanto stiamo portando avanti assieme in 
questi anni: il Cantone con l’attribuzione 
del mandato, i nostri apprezzati sostenitori 
Banca dello Stato del Canton Ticino e la Mo-
biliare Assicurazioni, il Patriziato di Carasso 
e il Municipio della Città di Bellinzona  per 
metterci a disposizione le Sale per i nostri 
incontri. Si tratta di apporti fondamentali, 
grazie. Infine, il ringraziamento lo estendo a 
tutti coloro che, con impegno, sagacia e pro-
fessionalità hanno lavorato per la causa pa-
triziale a ogni livello. Speriamo di ritrovarci 
in giugno 2021 ad Airolo per un’Assemblea 
regolare, in presenza.

Relazione della Commissione di coordinamento 

di Athos Tami, vicepresidente ALPA e mem-
bro della Commissione di coordinamento

Ricordo che i rappresentanti dell’ALPA nella 
Commissione sono il Presidente Tiziano Za-
netti, Rachele Allidi e il sottoscritto. Il tema 
centrale che ha coinvolto la Commissione a 
partire dall’inizio dell’anno è stato il proget-
to dello Studio strategico sui Patriziati pro-
mosso e gestito interamente dalla SEL. Dopo 
l’invio dei questionari a tutte le amministra-
zioni patriziali in primavera, siamo stati 
informati in settembre dalla Capo progetto 
Victoria Franchi sulle risposte pervenute. 
La partecipazione è risultata molto positiva 
e ciò è stato apprezzato. Dopo questa prima 
importante fase riguardante la raccolta dei 
dati oggettivi, la SEL ha organizzato degli in-
contri a campione che hanno coinvolto alcu-

ni Patriziati e alti funzionari del Cantone che 
da anni lavorano a stretto contatto con i no-
stri Enti. La scelta è stata fatta tenendo con-
to delle differenze di forza e grandezza tra le 
varie amministrazioni. Negli incontri speci-
fici sono emersi i punti di forza dei Patriziati, 
in primis la forte presenza sul territorio ti-
cinese, ma anche in alcuni casi le loro fragi-
lità. Uno dei punti centrali emersi riguarda 
la questione che i Patriziati contribuiscono 
in maniera determinante al mantenimento e 
alla valorizzazione delle risorse naturali del 
Canton Ticino. Questo grazie soprattutto al 
volontariato e allo spirito di servizio. Non di-
mentichiamo le migliaia di Patrizi che si met-
tono ogni anno a disposizione della comunità 
gratuitamente. Il senso di appartenenza alla 
comunità e lo spirito di servizio dei Patrizi 
ticinesi rappresenta un unicum a livello na-
zionale nel panorama delle comunità civili. 
Non si dimentichi poi la professionalità e af-
fidabilità che, pur lavorando prevalentemen-
te in un regime di volontariato, il Patriziato 
opera nei suoi interventi in modo serio. Ami-
cizia, senso di appartenenza e solidarietà. La 
gestione del Patriziato avviene in una forma 
molto particolare, coinvolgente, che risale al 
mondo rurale ticinese. Non si dimentichi il 
ruolo dell’Assemblea patriziale, legislativo, 
che è sovrana nelle sue decisioni e trasmet-
te un forte senso di appartenenza, molto ra-
dicato. Memoria e conservazione di valori e 
tradizioni. La trasformazione dei Patriziati 
ticinesi, negli ultimi decenni, è stata netta, 
sono diventati in gran parte Enti efficienti e 
moderni nella loro visione per il futuro del 
nostro Cantone. L’amore e il rispetto per le 
tradizioni e la conservazione dei valori cul-
turali e storici, questi, non sono mai cambia-
ti. Questo attaccamento crea un forte senso 
di appartenenza a una comunità e genera 
grande rispetto per le cose e le persone che 
ci hanno preceduti. Il coraggio, dinamismo 
e capacità di evolvere che i Patriziati hanno 
dimostrato e lo stanno dimostrando nel loro 
modo di gestire i compiti assegnati e la vi-
sione dei loro futuri progetti. Non da ultimo 
lo spirito di collaborazione attivo e le forti 
sinergie con il Cantone, Comuni, e altri Enti. Airolo, Foto L. Pons
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del Fondo di aiuto patriziale e del Fondo per 
la gestione del territorio, ho il piacere di in-
formarvi sull’attività svolta lo scorso anno. 

Fondo di aiuto patriziale

Nel corso del 2019 sono state presentate 40 
nuove istanze volte all’ottenimento di aiuti 
finanziari attraverso il Fondo di aiuto patri-
ziale. La tipologia dei progetti presentati è 
variegata e rispecchia i diversi campi di at-
tività dei Patriziati ticinesi, con particolare 
attenzione ai tradizionali interventi in am-
bito agro-pastorale, alpestre e forestale. Si 
segnala comunque un notevole incremento 
del numero di istanze presentate (e quindi 
dei progetti promossi dai patriziati) rispet-
to all’anno precedente (nel 2018 le richieste 
presentate erano state 16). La Commissione 
consultiva “Fondo di aiuto patriziale”, nel 
corso delle sue sedute ha trattato comples-
sivamente 26 pratiche: 7 sono state accolte 
in via definitiva, 16 accolte di principio e 3 
respinte. È importante sottolineare che dalla 
sua creazione, nel 1995, il Fondo ha sostenu-
to oltre 700 progetti sul territorio, erogando 
quasi 16 milioni di franchi di sussidi per un 
montante globale di investimenti nei proget-

ti patriziali di 160 milioni di franchi; il fatto 
che quanto erogato abbia generato un effetto 
moltiplicatore pari a 10 volte l’importo sus-
sidiato, testimonia l’importanza e suffraga 
l’esigenza di disporre un tale fondo.
Istanze presentate al Fondo di aiuto patri-
ziale (1995-2019)

Fondo per la gestione del territorio

Nel corso del 2019 sono state presentate 7 
nuove istanze, orientate alla valorizzazione 
del paesaggio, a interventi selvicolturali, alla 
creazione di boschi di protezione, al recu-
pero puntuale, a fini didattici e culturali, di 
edifici utilizzati in passato per la conserva-
zione di generi alimentari e la realizzazione 
di un’infrastruttura di supporto allo svago 
balneare della comunità. 

Airolo, Foto Massimo Pacciorini Job

Questo porta oggi a ribadire che il Patriziato 
risulta essere un partner insostituibile per 
tutti gli Enti sopraelencati. L’esperienza e la 
conoscenza dei Patriziati è ampiamente rico-
nosciuta in ambito progettuale per interven-
ti sul Territorio. Queste le considerazioni che 
sono emerse nella prima fase del progetto 
e che faranno parte anche del futuro Patri-
ziato. Lo studio strategico è stato presenta-
to dalla SEL nel corso del mese di giugno di 
quest’anno. Sulla Rivista patriziale, nel suo 
secondo numero annuale, si è voluto ripren-
derlo in modo particolare chiedendo a diver-
se persone coinvolte nel lavoro di redigere 
un testo su quanto visto e sperimentato. La 
fase successiva voluta dalla SEL e condivisa 
in Commissione riguarda la promozione di 
diversi Workshop che hanno coinvolto, oltre 
all’ALPA altri attori che si occupano della ge-
stione del Territorio (Sezione agricoltura, Se-
zione Forestale, Ufficio Natura e Paesaggio, 
Sezione Sviluppo Territoriale, Comuni, ERS). 
Questo modo di affrontare i temi ha piena-
mente soddisfatto i membri della Commis-
sione in quanto dimostra ancora una volta le 
aspettative verso i nostri Enti e l’importanza 
che i patriziati rivestono nella gestione terri-

toriale. Sono scaturiti poi, a seguito del lavo-
ro svolto, cinque Workshop organizzati dalla 
SEL atti a capire meglio le esigenze patriziali 
sulle principali attività svolte: Promozione 
della messa in rete; Riconoscimento; Assi-
curare un modello organizzativo adeguato; 
Assicurare risorse umane adeguate; Assi-
curare risorse finanziarie adeguate. Questi 
incontri sono terminati alla fine di ottobre 
2020. Concludendo ringrazio in particolar 
modo i colleghi di Commissione, la SEL per il 
lavoro svolto nella realizzazione dello Studio 
strategico e tutte le altre persone intervenu-
te in questa fase. Il documento, che risulta 
essere un punto di partenza per il futuro dei 
nostri Enti, è molto importante per dare con-
tinuità e nuova progettualità ai Patriziati, 
valorizzandone le peculiarità attuali.

Relazione Commissione del Fondo di aiuto patri-
ziale e Commissione del Fondo per la gestione del 
territorio

di Paolo Prada

In qualità di membro, rappresentante 
dell’ALPA, unitamente ai colleghi Germano 
Mattei e Patrizia Gobbi, nella commissione 
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Istanze presentate al Fondo per la gestione 
del territorio, 2013-2019

Tutti questi progetti d’investimento sono 
frutto della collaborazione che s’instaura 
fra Autorità patriziali e Autorità comunali. 
Appare tuttavia chiaro, visto ancora il ridot-
to numero di richieste in questo ambito, che 
la sinergia e la collaborazione fra i due Enti 
potrebbe e dovrebbe essere maggiore. Tut-
tavia, le richieste già arrivate nei primi mesi 
del 2020 fanno ben sperare in una nuova ten-
denza al rialzo. Ciononostante, l’invito che ci 
permettiamo di rinnovare è di continuare a 
essere promotori di progetti di qualità nella 
promozione e nella gestione del territorio, 
cercando di coinvolgere attivamente anche 
le autorità comunali, in quanto è importante 
far rilevare comunque che l’ente patriziale ri-
sulta essere uno dei pochi che riesce, grazie 
ancora al volontariato e alle donazioni, a por-
tare a buon fine delle opere che in caso con-
trario non verrebbero mai realizzate. Come 
patrizi ma anche come semplici cittadini pos-
siamo essere fieri delle opere che vengono re-
alizzate dai vari enti patriziali. Concludo rin-
graziando il Presidente Marzio Della Santa, i 
colleghi della commissione per la collabora-
zione assicurata e per il gradevole ambiente 
di lavoro proposto. Un grazie particolare ai 
segretari Fausto Fornera e Rubens Ambrosi-
ni per la sempre puntuale e precisa prepara-
zione delle documentazioni.  

Relazione del redattore della Rivista

di Gustavo Filliger

Anche nella stagione 2019-2020, la Rivista 
Patriziale Ticinese ha potuto essere in edi-
cola e nella buca lettere degli abbonati pun-

tualmente, malgrado la situazione sanita-
ria che ha condizionato tutte le attività dei 
Patriziati ticinesi e dell’Alleanza Patriziale. 
Va dato atto alle parti in causa dello sforzo 
supplementare e perciò rivolgiamo subito 
un caloroso ringraziamento ai nostri col-
laboratori, ai Patriziati, agli Enti, agli Uffici 
dell’Amministrazione cantonale che, con so-
lerzia e generosità hanno attivamente colla-
borato con noi.
Oltre ai contenuti ricorrenti, attività di li-
vello generale cantonale, presentazione di 
iniziative dei singoli Patriziati, pagine cul-
turali, cronaca locale, il numero di giugno 
2020 ha avuto un inserto speciale di 32 pa-
gine dedicato all’Aggiornamento dello Studio 
strategico cantonale sui Patriziati. Abbiamo 
dato voce a tutti coloro che sono stati coin-
volti nello Studio, sia a livello cantonale, sia 
a livello locale. Si è trattato di un’ampia pa-
noramica che ha completato lo Studio stes-
so, pubblicato online sulle pagine del Sito del 
Cantone Ticino.   
Qualche dato sui numeri e sulla linea edi-
toriale: la tiratura si consolida sulle 3200 
unità per ogni numero (4 all’anno); leggero 
aumento degli abbonati, tiratura di 5000 
esemplari del numero speciale di giugno, di 
cui abbiamo detto. Stesso prezzo “politico” 
per l’abbonamento, 20.00 franchi annui, e 
completa indipendenza per quanto riguarda 
la linea editoriale. Stampa e distribuzione 
sono garantiti dalla Tipografia Jam di Prosi-
to, con la quale abbiamo un ottimo rapporto 
di collaborazione. La redazione, affidata al 
sottoscritto, si avvale della collaborazione 
dei singoli Patriziati, di alcuni Uffici dell’Am-
ministrazione cantonale, di Enti cantonali e 
Regionali. I costi della Rivista Patriziale per 
la maggior parte riguardano la stampa e la 
distribuzione: sono sempre parzialmente 
coperti anche dal contributo finanziario che 
il Cantone Ticino concede all’Alleanza Patri-
ziale ticinese per i suoi numerosi compiti di 
coordinamento delle attività patriziali. La 
Rivista Patriziale Ticinese non è solo la ve-
trina delle attività dei singoli Patriziati: trat-
tiamo largamente anche temi generali che 
riguardano il Territorio ticinese, le foreste, 

i sentieri, gli Alpi, eccetera, senza dimenti-
care iniziative culturali, pubblicazioni, alle-
stimenti, mostre, curate o sostenute dai Pa-
triziati. D’accordo con il Consiglio Direttivo 
dell’ALPA, la Rivista Patriziale Ticinese, con 
una linea editoriale indipendente da correnti 
politiche e associative, mantiene il suo ruolo 
informativo, cercando di essere approfon-
dita e completa il più possibile. Sulle nostre 
pagine è pressoché assente la pubblicità: 
restano, sulla copertina finale, unicamente 
i due Enti che da anni ci sostengono finan-
ziariamente: la Banca dello Stato del Cantone 
Ticino e la Mobiliare Assicurazioni, che rin-
grazio a nome del Consiglio direttivo dell’AL-
PA. Grazie infine ai nostri lettori e abbonati 
che, con la loro fedeltà, ci consentono di man-
tenere un ruolo attivo nell’affollato mondo 
editoriale ticinese.

Relazione Federlegno.ch
L’importanza della progettualità
a favore del legno ticinese

Federlegno.ch ha il compito principale di pro-
muovere e valorizzare il legname raccolto 
nei boschi della Svizzera Italiana; un eser-
cizio stimolante che permette di attualizza-
re costantemente le conoscenze tecniche e i 
trend del mercato. La riuscita di un progetto 
comporta quindi delle ottime competenze di 
base abbinate all’intuito commerciale; l’idea 
originale viene sempre condivisa con i più 
stretti collaboratori e in seguito sviluppa-
ta con l’ausilio degli specialisti di settore. In 
questi ultimi anni federlegno.ch ha promos-
so un complesso lavoro sulla valorizzazione 
del legname frondifero (latifoglia) che negli 
anni ha purtroppo perso vieppiù valore ce-
dendo quote importanti di mercato a favore 
del legname resinoso. Il progetto delle travi 
lamellari in Castagno prodotte ad Airolo e te-
state con successo nei laboratori universitari 
è terminato nel 2019 con la messa in opera di 
un tetto completo in un’abitazione di Muge-
na. Con questo ultimo tassello è stato concre-
tamente finalizzato l’obbiettivo di utilizzare 
tale prodotto indigeno nel settore edile. Nel 
2019, il progetto delle botti in Robinia de-
stinate alla grappa ticinese che ha riscosso 

un notevole eco mediatico anche grazie alla 
collaborazione con Agroscope, ha visto dap-
prima la realizzazione di 2 botti con legname 
indigeno e successivamente l’inizio dei primi 
test di affinamento. I risultati definitivi sono 
previsti entro il 2021. Il progetto “Marchio 
Ticino” è proseguito con la tempistica pro-
grammata; su di un cantiere forestale è sta-
to espletato un test pratico di certificazione 
con la presenza dei referenti di Alpinavera 
che ha permesso di tracciare le basi per i re-
quisiti di affiliazione che verranno richiesti 
alle imprese forestali interessate. Il “Marchio 
Ticino” per il nostro legname è un progetto 
importante; l’intento di federlegno è quello 
di poter coinvolgere in futuro l’intera filiera 
del legno. Altri interessanti progetti varati 
nel 2019 sono ancora in corso di approfondi-
mento: federlegno.ch in collaborazione con la 
SUPSI/Istituto dei Materiali e l’Associazione 
VSI/ASAI (Architetti di interni) ha promosso 
altri 2 progetti legati al legno frondifero tici-
nese; il primo poggia sulla ricerca di un’ap-
plicazione del legno di Castagno nell’ambito 
del nano-coating (resistenza all’acqua e alla 
fiamma); il secondo è indirizzato all’idoneità 
di amalgama del legno di Robinia nell’ambito 
di miscele industriali con polimeri di plastica 
riciclata. Un altro progetto che ha impegna-
to federlegno.ch nel 2019 è stata l’iniziativa 
“habitout” dell’Associazione Rifugi Urbani 
che prevede la realizzazione di strutture di 
accoglienza semplici in legno locale; una pri-
ma unità è tutt’ora oggetto di una domanda 
di costruzione fuori zona edificabile nei pres-
si della nostra sede. In aggiunta alle iniziati-
ve esposte, federlegno.ch ha gettato le basi 
per inoltrare all’UFAM di Berna nel 2020, un 
nuovo progetto innovativo legato al legno di 
Castagno in collaborazione con una multina-
zionale del settore; una vera e propria certifi-
cazione di credibilità per gli sforzi profusi da 
federlegno.ch in questi anni. Abbiamo la per-
cezione della rinascita di un circolo virtuoso 
attorno al legno frondifero; con la riscoperta 
di prodotti di Castagno e in parte anche di 
Robinia si sono gettate le basi per riavvici-
nare la filiera ticinese al segmento di legno 
frondifero.



14 1548 ottimi formaggi hanno partecipato al 
concorso organizzato dalla Società dei com-
mercianti di Bellinzona in occasione della 
rassegna dei formaggi che si è svolta in Piaz-
za Governo in un fine settimana dello scorso 
ottobre. La rassegna autunnale ha dovuto 
essere ridotta, per motivi sanitari e sono così 

mancati i comparti vinicoli, il miele, le casta-
gne, il parco giochi e soprattutto è mancata 
la sfilata delle mucche la domenica mattina, 
dalla Stazione FFS fino alla Piazza Governo. 
Il difficile compito di valutare i formaggi è 
stato affidato a due giurie distinte che han-
no lavorato seguendo principi diversi. La 

Concorso formaggi
d’alpe ticinesi e mesolcinesi
A Bellinzona le eccellenze della produzione casearia 2020

Foto Maria Giandeini

Giuria “Associazione Ticinese Assaggiatori 
Formaggi”, composta da 4 membri capitanati 
da Renato Bontognali, è una giuria di tecni-
ci; sono coloro che ogni anno si recano sugli 
alpi per visionare e controllare i formaggi 
appena prodotti per dar loro la certificazio-
ne e la tassazione cantonale. Il loro lavoro 
di valutazione durante questo concorso è 
stato il “cercare l’eccellenza”. Infatti, hanno 
valutato l’aspetto, il colore, l’occhiatura, la 
consistenza al tatto, l’odore, il sapore-aroma 
e la struttura. Su un totale di 100 punti, mol-
ti formaggi hanno superato i 90, segno che 
il lavoro dei casari è di alta qualità. Il con-
corso dei formaggi ticinesi e mesolcinesi ha 
dato spazio anche ad un‘altra giuria, quel-
la di Slow Food Ticino, pure composta da 4 
persone che sotto la guida di Luca Cavadini 
e Franco Lurà hanno cercato l’aspetto lega-
to più al gusto; infatti la filosofia del movi-

mento internazionale “slow Food” rivendica 
il piacere del cibo e della lentezza, e diffonde 
l‘educazione del gusto e opera per la salva-
guardia delle produzioni tradizionali e della 
biodiversità. Anch’essi hanno analizzato i 
formaggi dal lato visivo, olfattivo ma soprat-
tutto gustativo, cercando la particolarità ed 
il gusto in ogni forma assaggiata. Dopo ben 5 
ore di lavoro e molteplici assaggi si è giunti 
alle classifiche finali, che dimostrano l’otti-
ma qualità dei nostri formaggi. I punteggi 
sono generalmente alti, dunque un plauso 
al non facile lavoro dei casari che con cura e 
dedizione, in condizioni di alta montagna a 
volte non facili, lavorano con passione il latte 
appena munto per trasformarlo in formag-
gio. Si tratta di un lavoro che continua anche 
dopo la produzione: infatti la stagionatura 
in cantina è una parte importante del lavo-
ro, dove ogni giorno casaro ed aiuto casaro 
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devono girare e spazzolare le forme, e se si 
pensa che a fine stagione in una cantina di un 
alpe possono esserci anche due o tremila for-
me si può capire quanto siano lunghe le gior-
nate di lavoro che iniziano alle 5 di mattina 
con la prima mungitura. È certo che si tratta 
di un’attività che dà soddisfazione e che vie-
ne apprezzata da tutti gli amanti del formag-
gio d’alpe. Chi assapora queste prelibatezze 
ben conosce quel gusto che racchiude l’aro-
ma della flora, del miele, dei pascoli alpini, 
ma percepisce anche quel retrogusto che è 
il segno del duro lavoro e della passione di 
persone che amano la montagna, gli animali 

Lucomagno, Foto Gianni Zanella



18 19

e l’alpeggio. I risultati ottenuti a Bellinzona 
hanno evidenziato anche un altro aspetto 
del mondo dei formaggi d’alpe: l’omogeneità 
del Ticino e del Moesano, con premiati in tut-
te le regioni. Si pensi alla Vallemaggia, con i 
classici formaggi misto mucca-capra, le valli 
Leventina e Blenio, con la tradizione e la sto-
ria di alpeggi prevalentemente con latte solo 
di mucca, e poi la Val Calanca ed altre regioni 
più discoste che offrono pascoli meno ampi, 
adatti soprattutto alle capre che in questo 
concorso hanno saputo dimostrare che non 
hanno nulla da invidiare ai più grandi e bla-
sonati alpeggi. Un concorso e un risultato 
che ha premiato tutti, vinti e vincitori, ma 
che soprattutto premia il mondo agricolo di 
montagna che con grandi sacrifici e passio-
ne offre con orgoglio un prodotto frutto di 
grande lavoro e dedizione.

Giuria dell’Ass. Ticinese Assaggiatori di Formaggi

Categoria Mucca
1. Alpe Cioss Prato, 98 punti / 100
2. Alpe Piora, 96,5 punti / 100
3. Alpe Pertusio, 96 punti / 100

Categoria Misto (mucca, capra)
1. Alpe Bresciana, 96 punti / 100
2. Alpe Campo La Torba, 95 punti / 100
3. Alpe Grossalp, 92 punti / 100

Categoria Capra
1. Alpe Naucal, 97 punti / 100
2. Alpe Stabveder, 88 punti / 100
3. Alpe La Monda, 83 punti / 100

Categoria Formagella (menzione)
Ai Pianoi (mucca), 100 punti / 100
Prealpe Campra (mucca), 98 punti / 100
Alpe Stgiega (mucca), 92 punti / 100

Giuria Slow Food Ticino

Categoria Mucca
1. Alpe Pertusio , 88 punti / 100
2. Alpe Piota / Crozlina, 86 punti / 100
3. Alpe Pian Segno, 84,5 punti / 100

Categoria Misto (mucca, capra)
1. Alpe Campo La Torba , 87,5 punti / 100
2. Alpe Grossalp, 84,5 punti / 100
3. Alpe Bresciana, 83 punti / 100

Categoria Capra
1. Alpe La Monda, 82,5 punti / 100
2. Alpe Monti di Doro, 72,5 punti / 100
3. Alpe Stabveder, 70 punti / 100

Categoria Formagella (menzione)
Prealpe Campra (mucca), 86 punti / 100
Ai Pianoi (mucca), 84,5 punti / 100
Alpe Stgiega (mucca / capra), 75 punti / 100

Il Dipartimento del territorio del cantone 
Ticino, insieme con Patriziati, Enti e Asso-
ciazioni, collabora con il Laboratorio Bosco 
di montagna (Bildungswerkstatt Bergwald 
- BWBW), che quest’anno compie 25 anni, 
per una gestione sostenibile del nostro pa-

trimonio paesaggistico. Nel mese di settem-
bre, alcuni giovani allievi della scuola su-
periore di Embrach e della scuola media di 
Tann hanno prestato le loro braccia e il loro 
entusiasmo a favore dei boschi di Valle Mag-
gia e Valle di Blenio. Abbiamo fatto visita a 

Giovani impegnati nella
salvaguardia dell’ambiente
Il “Laboratorio Bosco di montagna” festeggia 25 anni di attività

Vincitori varie categorie Taglio delle neofite invasive a Avegno
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una postazione di lavoro in Valle Maggia, più 
precisamente ad Avegno, lungo il fiume, in 
una zona golenale infestata da una delle peg-
giori piante invasive, il Poligono del Giappo-
ne. Ci ha accompagnati il capo di Circondario 
forestale, l’ingegner Thomas Schiesser, che 
pure rappresenta il cantone Ticino nel Con-
siglio di Fondazione del Laboratorio Bosco di 
montagna. Il Poligono del Giappone è un vero 
flagello per il territorio: non solo si propaga 
in maniera rapida, ma emana anche sostanze 
tossiche che impediscono la crescita di altre 
specie. I ragazzi, ad Avegno, hanno tagliato 
al piede una bella quantità di queste piante 
pestilenziali, che qui hanno già raggiunto i 3 
metri di altezza e ricoperto completamente 
il terreno occupato, rendendolo inaccessibi-
le. Per ora il Poligono del Giappone infesta 
principalmente zone golenali o agricole. Sa-
rebbe una catastrofe se invadesse i boschi di 
protezione, distruggendo le specie autocto-
ne e rendendo il terreno inaccessibile. I ra-
gazzi, insieme al pregevole lavoro che svol-
gono, imparano e riflettono sull’importanza 
di mantenere un equilibrio naturale, che pre-
servi la continuazione delle specie di piante 
e animali. È molto importante la componen-
te di sensibilizzazione verso il rispetto della 
natura e la conoscenza dei gravi problemi 
che la minacciano.
Il Laboratorio Bosco di montagna è una fon-
dazione svizzera di pubblica utilità impegna-
ta nell’educazione giovanile e ambientale, 
con sede a Thun. Si rivolge principalmente 
alle scuole e alle aziende formatrici, coinvol-
gendo i giovani dai 14 anni e i loro docenti 
in settimane di volontariato che diventano 
attività concrete di educazione allo svilup-
po sostenibile. Quest’anno il nostro Cantone 
ha ospitato due progetti, in settembre, che 
hanno permesso di sistemare il sentiero tra-
sversale nel bosco di protezione Sgrüssa a 
Maggia, di effettuare degli interventi di lotta 

alle neofite invasive ad Avegno e Gordevio, di 
intervenire in boschi di protezione e di mi-
gliorare la fruibilità di alcune zone paesag-
gisticamente interessanti in Valle di Blenio. 
La presenza dei ragazzi in Ticino è un ap-
puntamento importante per la Fondazione, e 
quest’anno il campo di lavoro volontario ha 
anche voluto sottolineare i suoi 25 anni. Il Di-
partimento del territorio, con la sua Sezione 
forestale, collabora da anni con la Fondazio-
ne, che offre una pluriennale esperienza nel 
coinvolgimento di giovani ticinesi e svizzeri 
in azioni di valorizzazione del patrimonio 
territoriale con progetti concreti di promo-
zione delle tracce storico-culturali, di riva-
lutazione delle componenti paesaggistiche, 
di gestione di sentieri e del bosco di monta-
gna all’insegna dello sviluppo sostenibile. 
Un’azione indispensabile, considerando che 
i boschi di montagna sono un elemento eco-
logicamente portante del nostro paesaggio 
alpino: proteggono dai pericoli della natura, 
regolano il clima e l’equilibrio idrogeologico 
oltre ad avere molte altre funzioni. Ma ciò è 
possibile solo se i boschi sono ben curati e 
sfruttati in modo sostenibile. Con il Laborato-
rio Bosco di montagna l’approccio sostenibile 
si può toccare con mano e trasmette coraggio 
a chi quotidianamente si trova a operare per 
la montagna e ai giovani volontari che tro-
vano un’occasione per scoprire – spesso per 
la prima volta - le loro radici e l’importanza 
dello stare insieme per un obiettivo comune. 
Il Laboratorio Bosco di montagna realizza le 
attività concrete di educazione allo sviluppo 
sostenibile con il motto “Agire, sperimentare, 
comprendere”. La cura della nostra area bo-
schiva richiede molto lavoro manuale, che la 
popolazione di montagna non può svolgere 
da sola. Ecco allora che la Fondazione, con le 
sue settimane di sensibilizzazione ambienta-
le, promuove pure la solidarietà con le aree di 
montagna e le future generazioni.
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per lo Sviluppo Bellinzonese e Valli, è sta-
ta l’occasione anche per fare il punto sulle 
varie e interessanti attività dell’Ente. Oltre 
a quanto svolto nel recente passato, sono 
state evidenziate le attività previste per il 
2021: sono numerosi i “cantieri” per i qua-
li è previsto un contributo fattivo dell’ente 
e che vedono importanti novità sul fronte 
operativo. Assieme ai Comuni della Leven-
tina, sarà allestito e implementato un Ma-
sterplan Leventina, cui hanno dato la loro 
adesione tutti i Municipi del distretto. Essi 
intendono intraprendere uniti questo im-
portante percorso, affidando all’ERS-BV il 
ruolo di promotore-coordinatore del pro-
cesso che, tra l’altro, permetterà alla Leven-
tina di identificare e valorizzare le proprie 
potenzialità. Si tratta di elaborare, in sin-
tesi, un piano di sviluppo a medio termine 

(2030) per la Valle che possa fungere da 
strategia coordinata e strutturata per sfrut-
tare l’alto potenziale del territorio e identi-
ficare i progetti che concorrono a realizza-
re una visione condivisa. Oltre alla volontà 
di dotarsi di questo strumento, i Comuni 
hanno anche confermato di volersi dotare 
assieme all’ERS-BV, come già in atto con 
successo da diversi anni per la Valle di Ble-
nio, di un coordinatore masterplan dedicato 
alla Leventina, attivo operativamente pres-
so l’ERS-BV (Antenna Leventina). L’ente ha 
iniziato la fase preliminare di preparazione 
del progetto e dell’iter formale di richiesta 
di finanziamento pubblico, progetto che ri-
entra negli obiettivi specifici del Program-
ma d’attuazione della politica economica re-
gionale 2020-2023. Non appena ottenuta la 
conferma di sostegno finanziario cantonale 
e federale, inizieranno i lavori veri e propri 

ERS-BV, sempre molto
interconnessi e propositivi
L’Ente regionale per lo sviluppo funge da polo per numerose iniziative

e sarà assunto il coordinatore masterplan 
Leventina. In contemporanea ai lavori “le-
ventinesi”, proprio per sfruttare al massimo 
le sinergie previste e sostenute dalla politi-
ca economica regionale, i Comuni della Valle 
di Blenio e l’ERS-BV, prevedono di aggior-
nare il masterplan Valle di Blenio elaborato 
nel 2015. Finora sono state gettate le basi 
per sviluppare molteplici collaborazioni e 
realizzare svariate iniziative in valle; ora 
ci vuole un aggiornamento che permetta di 
identificare e concordare le nuove priorità 
progettuali e le sfide da affrontare nei pros-
simi anni, tutti assieme, l’ente, la sua anten-
na, i Comuni e gli attori del territorio.
Le altre attività previste per il 2021 inclu-
dono la collaborazione e il sostegno alle 
iniziative di molti Comuni e Patriziati della 
regione così come progetti sviluppati da at-
tori privati, sia in ambito di politica econo-
mica regionale che iniziative di micro e au-
toimprenditorialità. Sono progetti sostenuti 
finanziariamente direttamente dall’ERS-BV 
tramite il Fondo di promozione regionale. A 
questo proposito si invitano gli interessati a 
consultare il sito internet dell’Ente per avere 
maggiori informazioni in merito agli ambiti 
d’intervento previsti. Riguardo ai progetti, 
che sono parecchi, il 2021 vedrà un elevato 
impegno da parte dell’agenzia dell’ERS-BV 
per il supporto e l’accompagnamento. Saran-
no sostenute, ad esempio, importanti inizia-
tive di riposizionamento turistico della Valle 

di Blenio, promosse e sostenute dagli enti lo-
cali: il futuro Centro di rilevanza regionale 
Polisport e l’iniziativa Campo Blenio – Ghi-
rone 365 che entrano ora in un’importante 
fase di consolidamento progettuale. Notevo-
le è pure l’impegno per il rilancio del Nara, 
così come la concretizzata unione d’intenti di 
molteplici attori di Serravalle per la valoriz-
zazione della Valle Malvaglia, con numerose 
iniziative già identificate e pronte per essere 
sviluppate.
Anche in Leventina non mancano le propo-
ste, talune di grande portata: citiamo per 
esempio la copertura autostradale di Airolo, 
con ricadute dirette e indirette per l’intera 
regione, il rilancio di una zona turistica di 
pregio come il comparto Ritom-Piora, tra i 
principali attrattori turistici, o ancora i pro-
getti di valorizzazione di stabili industriali 
dismessi quali centri d’appoggio per attività 
sportive e turistiche. L’Ente regionale per lo 
sviluppo è infine pure attivamente coinvolto 
nei progetti futuri che riguardano i poli di 
sviluppo economico di Biasca e della bassa 
Leventina o il polo dell’aeronautica della Ri-
viera con i possibili sviluppi, in ricerca e pro-
duzione, nel campo dei droni. Questa rapida 
carrellata sulle molteplici attività dell’ERS-
BV mostra un quadro generale di forte vita-
lità e progettualità per una regione, molto 
interconnessa, dove si è sempre più consape-
voli dell’assoluta necessità di unire le forze 
per raggiungere importanti obiettivi.

Vista su Bellinzona



24 25La Sezione dell’agricoltura del Dipartimen-
to delle finanze e dell’economia e l’Unione 
Contadini Ticinesi avevano indetto nel cor-
so dell’estate 2020 un concorso fotografico, 
con l’obiettivo di avvicinare ulteriormente 
le persone al mondo dell’agricoltura. Con 
“Obiettivo Agricoltura”, si è voluto pro-
muovere attivamente, attraverso immagini 
originali e rappresentative, un importante 
settore dell’economia cantonale ticinese. 
Obiettivo certamente raggiunto, vista la 
folta partecipazione: Le numerose fotogra-
fie erano suddivise nelle categorie Persone 
in fattoria, Animali della fattoria, Paesaggi 

agricoli e Macchinari/utensili agricoli. La 
giuria ha attentamente valutato le immagi-
ni e ha premiato i vincitori.
• Persone in fattoria, primo premio a Simo-

na Cresta di Breganzona, con l’immagine 
“Futuro”, scattata presso l’Azienda Agrico-
la Truarenc di Giorgio Falconi, a Molare.

• Animali della fattori, vincitore Maurizio 
Biolo di Viganello, con la fotografia “Maia-
lino curioso” scattata all’Alpe Santa Maria 
di Gola di Lago.

• Paesaggi agricoli, primo posto a Saila Fa-
bretti di Cugnasco, con l’immagine “La tran-
sumanza”, scattata ad Agro (Valle Verzasca).

Concorso fotografico 
“Obiettivo Agricoltura”
Selezionati i vincitori

• Macchinari/utensili agricoli, vincitore Si-
mone Cardinale di Novazzano, con l’imma-
gine “Trebbiatura”, scattata a Novazzano.

I vincitori sono stati premiati con un pran-
zo a base di prodotti locali e un pomerig-
gio di osservazione dell’attività presso 

l’Alpe di Giumello in Valle Morobbia, luogo 
di estivazione dell’Azienda agraria canto-
nale di Mezzana, e con un abbonamento 
annuale al settimanale del settore prima-
rio cantonale “Agricoltore Ticinese”.

Foto di Stefania Rossi, Animali della fattoria

Foto di Simone Cardinale, Trebbiatura a Novazzano



26 27

Neofite invasive, due nuovi
metodi di trattamento
Un problema molto serio, specialmente nelle zone protette

Il Dipartimento del territorio del cantone 
Ticino, sempre attivamente impegnato nel-
la lotta alle neofite invasive, sta utilizzando 
alcune nuove tecniche di trattamento delle 
neofite invasive. In settembre ha svolto un’a-
zione dimostrativa nelle Bolle del Piano di 
Magadino, alla presenza degli alti funziona-
ri della Divisione dell’ambiente, dell’Ufficio 
della natura e del paesaggio e del Centro di 
manutenzione stradale di Bellinzona del Di-
partimento del territorio, dell’Ufficio della 
consulenza agricola e del Servizio fitosanita-

rio, della Fondazione Bolle di Magadino e dei 
servizi della Città di Lugano. La dimostrazio-
ne è stata organizzata in collaborazione con 
lo studio OIKOS, l’Azienda Forestale Piotti, e 
l’Azienda Agricola Aerni. 
Le neofite sono piante introdotte acciden-
talmente o deliberatamente in Europa a 
partire dal XV° secolo. Alcune di esse, det-
te invasive, sono in grado di colonizzare 
rapidamente diversi ambienti naturali e 
formare popolazioni estese, soppiantando 
le specie indigene. Molte neofite invasive si 

diffondono efficacemente per via vegetati-
va, grazie ai ricacci da pezzetti di pianta o di 
rizomi (radici), o tramite semi. Nel dettaglio, 
la zona d’intervento, situata nella zona pa-
lustre del Piano di Magadino, rientra nell’in-
ventario federale delle zone palustri di par-
ticolare bellezza e d‘importanza nazionale, 
utilizzato a scopo agricolo. Un’area che è sta-
ta colonizzata dal poligono ibrido (Reynou-
tria x bohemica).  L’impiego di prodotti fito-
sanitari in questi casi non è possibile ai sensi 
dell’Ordinanza concernente la riduzione dei 
rischi nell‘utilizzazione di determinate so-
stanze, preparati e oggetti particolarmente 
pericolosi. D’intesa con il gestore agricolo 
e con i proprietari, negli scorsi mesi l’Uffi-
cio della natura e del paesaggio del Dipar-
timento del territorio, in collaborazione con 
lo studio OIKOS e l’Azienda Forestale Piotti, 
ha avviato il trattamento del poligono ibri-
do con due metodologie distinte.  La prima 
è denominata “elettrodiserbo”. Questo me-
todo non impiega prodotti fitosanitari, ma 
unicamente corrente elettrica (3’000-5‘000 
Volts). Il processo prevede l’applicazione di 
un campo elettrico di forte intensità diret-
tamente nel vegetale, che distrugge i tessuti 
cellulari dell’apparato aereo e radicale. L’im-
piego di questa tecnica è particolarmente 
adatto in agricoltura poiché permette di 
trattare le neofite invasive anche in campi 
coltivati senza compromettere il resto della 
vegetazione presente (raccolto).  La seconda 
tecnica consiste nella “vagliatura”. Appli-
cando il vaglio, seguito dalla frantumazione 
(vaglio con mulino) si è potuto testare una 
metodologia che ha consentito di trattare e 
bonificare il materiale di scavo contaminato 
da rizomi di poligono ibrido, senza quindi 
ricorrere al deposito del materiale in disca-
rica, neppure per le frantumazioni di scarto. 
La superficie test trattata è stata ricoltivata 
immediatamente. L’impiego di questa tecni-
ca si presta particolarmente bene all’inizio 
di cantieri dove è importante minimizzare 
il materiale da asportare e quindi la possi-
bilità di propagare attivamente le neofite 
invasive.  

Terreno trattato con il metodo Elettrodiserbo L’invasione del Poligono ibrido
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La “grippe spagnola“
di cent’anni fa
Un’ondata influenzale che ebbe effetti disastrosi

di Franco Celio

Il dilagare del “coronavirus” non può che ri-
chiamare alla memoria la “grippe spagnola”, 
che nel 1918, ultimo anno della prima guer-
ra mondiale, causò, in ondate successive 
sull‘arco di pochi mesi, più morti di quanti 
ne avessero provocati gli scontri armati e i 
bombardamenti sull‘arco dei quattro anni 
precedenti. La definizione dell‘epidemia 
come “spagnola” è invero dovuta a un fatto 
casuale. In realtà sembra che l‘epidemia fos-
se scoppiata, anche allora, in Cina. Arrivata 
negli Stati Uniti, per non si sa quale via, era 
poi stata “trasportata” in Europa dai soldati 
americani occupati nelle operazioni belliche 
sui vari fronti. La qualifica di spagnola, con 
la quale l‘epidemia è entrata nella storia, è 
dovuta al fatto che la Spagna fu il primo pa-
ese a registrarla sul proprio territorio, e a 
rendere pubblica la notizia (mentre nei pa-
esi in guerra la diffusione di tali notizie era 
vietata dalla censura). In tal modo si finì per 
attribuire al paese iberico la poco gradita 
nomea di incubatoio della malattia.

Le cifre

Naturalmente, le cifre riguardanti il numero 
delle vittime sono scarsamente attendibili, 
variando, anche molto a seconda delle fonti. 
Sembra tuttavia che, a livello mondiale, ne 
siano state colpite, soprattutto in Africa e 
in Asia, qualcosa come 500 milioni di perso-
ne. Non si trattava di per sé di una malat-
tia mortale, ma si calcola che fra i 20 e i 30 
milioni di persone (le statistiche al riguar-

do sono forzatamente imprecise) dovette-
ro soccombere. In Svizzera la “spagnola” si 
presentò dapprima in aprile, come epidemia 
benigna. Tra questa prima fase, il picco regi-
strato nel mese di luglio e un nuovo picco in 
novembre, l‘influenza colpì non meno di due 
milioni di persone, ossia circa la metà della 
popolazione di allora. il numero dei morti si 
situa tra le 20 e le 25 mila unità. Evidente-
mente, le difficoltà e le privazioni provocate 
dalla guerra, causando un generale degrado 
delle condizioni sanitarie della popolazione 
aveva reso gli organismi meno atti a resiste-
re. Sembra tuttavia che il maggior numero 
di vittime si sia paradossalmente verificato 
fra la popolazione teoricamente più robu-
sta e più adatta a superare la malattia (fra 
i giovani uomini tra i venti ai quarant‘anni). 
Taluni ipotizzano che questo strano effet-
to sia dovuto a una specie di iper-reazione 
dell‘organismo agli attacchi della malattia. 
Altri ipotizzano invece che le persone più 
anziane erano già immunizzate da un‘ana-
loga epidemia avvenuta nel 1889. Sia come 
sia, sta di fatto che l‘ondata influenzale ebbe 
effetti disastrosi, più ancora che per il nu-
mero delle vittime per lo stato di angoscia 
che diffondeva.

Le prime informazioni

All‘inizio di luglio, i giornali riferiscono che 
la “spagnola” ha già colpito più di 300 sol-
dati di stanza nel Giura. A Porrentruy ha 
anzi provocato alcuni decessi, e si teme che 
lo stesso possa accadere tra la popolazione 
civile, nella quale - specie fra i giovani e i ra-

gazzi - il morbo comincia a diffondersi. 
Altre fonti riferiscono invece della pre-
occupante diffusione della malattia a 
Berna (dove a inizio agosto si registra-
no oltre 10‘000 malati), oppure a Ba-
silea dove, anche se molti malati sono 
curati a casa, “l‘ospedale cittadino non 
può più accogliere tutti coloro il cui stato 
richiederebbe il ricovero”. Naturalmente 
simili informazioni sono tutt‘altro che 
adatte a rassicurare la popolazione, an-
che se poche settimane dopo gli organi 
d‘informazione comunicano che il peg-
gio dovrebbe essere passato (ciò che 
non sarà tuttavia il caso, dato che una 
nuova recrudescenza della malattia si 
manifesterà, come detto, in novembre). 
Di fronte a notizie come questa, sulla 
stampa divampano pure aspre pole-

miche contro l‘insufficiente assistenza 
assicurata ai soldati svizzeri, mentre 
ad es. quelli americani, a detta di talu-
ni, sarebbero trattati meglio, potendo 
contare su accampamenti di miglior 
qualità, i rimedi medici che si possono 
prestare ai malati sono comunque scar-
si. L‘esistenza dei virus, infatti, è ancora 
sconosciuta e non si sa come combatte-
re il diffondersi del morbo. 

I “rimedi”

Per combattere il male, le uniche rac-
comandazioni di una certa efficacia 
sono quelle di evitare gli sputi (pratica 
sgradevole ma allora diffusa, a causa 
dell’abitudine di masticare tabacco). 
L‘industria farmaceutica propone sì nu-
merosi rimedi, sotto forma di sciroppi, 
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di infusi, di erbe o intrugli di vario genere, a 
volte di pura fantasia, la cui efficacia resta 
tuttavia da dimostrare. Non mancano nep-
pure proposte di soluzioni più fantasiose, 
quali il consumo su larga scala di birra o di 
cognac. Sull‘efficacia di questi rimedi è però 
lecito nutrire qualche dubbio... Dal canto 
loro, le autorità fanno il possibile per argi-
nare la diffusione del morbo. In molti casi 
approntano dei lazzaretti, specie in corri-
spondenza di scuole, asili e altri edifici pub-
blici. L‘esigenza è quella di ricoverare i nu-
merosi soldati ancora mobilitati presenti in 
varie località e, spesso, prime vittime della 
malattia. Quanto alle altre misure adottate, 
per limitarci al Ticino - dove peraltro l‘epi-
demia si manifesta generalmente in forme 
meno violente che oltre-Gottardo - citiamo 
un‘ordinanza emanata ai primi di novem-
bre dal Dipartimento cantonale dell‘Igiene 
(precursore, con il Dipartimento del Lavo-
ro, dell‘attuale DSS). L‘ordinanza vieta, su 

tutto il territorio cantonale, gli spettacoli 
pubblici (siano essi teatrali, cinematografi-
ci e concertistici), nonché tutte le feste po-
polari, campestri ecc.; insomma “qualunque 
assembramento che occasioni la riunione di 
un rilevante numero di persone in uno stesso 
locale o luogo”. Ordina inoltre la chiusura 
immediata dei teatri e dei Kursaal. Vietata 
è pure la tenuta di mercati e fiere e di feste 
da ballo negli esercizi pubblici, “in qualun-
que ora, di giorno o di notte”, La disposizione 
autorizza inoltre i Comuni, in caso di neces-
sità, a decidere autonomamente “la chiusura 
immediata, di fabbriche, stabilimenti, labora-
tori e simili”. Quanto alle stazioni ferrovia-
rie, si precisa che è “interdetto l‘accesso a 
coloro che non siano muniti di biglietto”. In-
fine, è vietata la partecipazione ai funerali, 
“eccezion fatta per il clero e per i parenti del 
defunto”. Disposizioni non dissimili vengono 
naturalmente adottate anche in altri Can-
toni. A Berna, ad esempio, i contravventori 
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sono minacciati di forti multe, fino a 5‘000 
franchi, e con il carcere fino a tre mesi (natu-
ralmente da espiare, non essendo ancora di 
moda le “condanne” con la condizionale). Nei 
Grigioni, per facilitare il soccorso ai malati, 
si sospende invece il divieto di circolazio-
ne automobilistica, destinato comunque ad 
essere reintrodotto ancora per una decina 
d‘anni. Sta di fatto che la grippe contribuisce 
probabilmente a limitare un po‘ ovunque la 
partecipazione popolare alle manifestazio-
ni di protesta organizzate da quello che la 
stampa “borghese” continua a chiamare “il 
Soviet di Olten”, ossia il comitato organiz-
zatore dello sciopero generale. A proposito 
delle quali, occorre rilevare che a causa del-
la malattia muoiono numerosi militi (perlo-
più contadini) mobilitati contro lo sciopero. 
Inevitabilmente, la colpa di questi decessi 
viene attribuita allo sciopero medesimo e 
all‘assembramento di persone da esso pro-
vocato, il che non fa che approfondire il solco 
delle incomprensioni già esistenti fra la po-
polazione delle campagne la classe operaia 
delle città.

La “Spagnola” in Ticino

In Ticino, a riferire del manifestarsi del mor-
bo, sono i giornali dell‘11 luglio e dei giorni 
immediatamente successivi, In tale data si 
legge infatti che “casi isolati si sono osserva-
ti anche tra la popolazione civile, ma è nella 
truppa che sono comparsi focolai a tipo epi-
demico. Si tratta nella maggior parte dei casi, 
di una forma benigna, che è caratterizzata 
da manifestazioni infiammatorie alle vie re-
spiratorie”. Secondo altre testimonianze, la 
malattia inizierebbe con un senso di spossa-
tezza generale, mal di testa e dolori nella re-
gione dei reni, cui seguirebbero crisi di tosse 
e di espettorazione. In una corrispondenza 
da Chiasso sul Corriere del Ticino di qualche 
giorno dopo si legge invece che “l‘epidemia 
infierisce in città e più ancora nelle vicine 
campagne, anche se fortunatamente si propa-
ga in modo non virulento e in forma benigna. 
Finora si ebbe un solo caso letale (...). Il lazza-
retto non funziona ancora e il servizio sanita-
rio oggi è ridotto ad un solo medico”. Note più 

allarmanti reca invece lo stesso quotidiano 
un paio di giorni dopo, informando che l‘e-
pidemia è scoppiata “in forma violenta” nel 
centro industriale di Bodio, causando “cen-
tinaia di ammalati, decine di casi gravissimi, 
numerosi decessi”. L‘articolista (“Gavroche”) 
denuncia quindi l‘inattività del governo, che 
“con tutti i suoi pieni poteri”, consentirebbe 
ad “ammalati con la febbre a 40” di abbando-
nare il paese, attraversare il Cantone e “gira-
re di qua e di là, portando attorno l‘infezione”. 
Denuncia pure la mancanza di medici e di 
infermieri, motivo per cui “la grippe, come 
un gentile terremoto, scorrazza qua e là per 
Cantone”. E “l‘andirivieni da località infette, 
come Bodio” preoccupa. 

Anche la “spagnola”, almeno secondo talune 
interpretazioni, rappresenta un aspetto di 
“lotta di classe”. Lo si desume ad esempio 
dal fatto che essa colpisce con particola-
re virulenza il centro industriale di Bodio, 
dove numerosi sono gli operai (perlopiù di 
origine italiana) che vivono in condizioni di-
sastrose, in case umide e malsane, prive di 
qualunque norma igienica e senza disporre 
di un‘adeguata assistenza sanitaria. Se ne 
prendono cura le squadre di intevento or-
ganizzate dal sindacalista Domenico Visani 
(segretario della FOMO, forte di quasi 800 
iscritti) in collaborazione con il parroco 
don Angelo Jelmini, futuro vescovo di Luga-
no. A proposito delle condizioni abitative, Il 
Dovere scrive che “la mancanza di norme e 
di installazioni igieniche favorisce il dilaga-
re del morbo. Diverse persone sono costrette 
a vivere in piccole stanze-stamberghe senza 
aria, luce e pulizia; mancano le più elementari 
misure profilattiche”. Come se la “spagnola” 
non bastasse, nel corso dell‘anno si segna-
lano pur alcuni casi di tifo, nonché forme di 
“dissenteria epidemica, bacillare”, provocate 
dal colera.

Patriziato di Breno,
Alpe Mageno rimesso a nuovo
Garantita ora la sicurezza e l’igiene 

Il Patriziato di Breno si è fatto promotore 
di un importante lavoro di miglioria e ri-
strutturazione su uno dei suoi Alpi: l’Alpe 
di Mageno, situato a 1290 metri di quota, 
nella parte alta della valle di Salvané. L’Al-
pe è tradizionalmente caricato con bovini e 
caprini e vi si producono prodotti caseari di 
ottima qualità. È raggiungibile tramite una 
pista in parte forestale che parte dal vecchio 
lavatoio di Breno, e da vari sentieri, tra cui 
la traversata Tamaro – Lema. Nei mesi estivi 
vi è un passaggio non irrilevante di turisti 
che apprezzano la bellezza del paesaggio e la 
stupenda vista sulle vallate del Malcantone.
L’Alpe è costituito da 4 edifici: uno stallone, 
una cascina per gli alpigiani con tre cantine, 
uno stabile deposito e un piccolo caseificio. 
A protezione dell’Alpe e a stabilizzare il pen-
dio è stato realizzato in passato un bosco di 
protezione di faggio e un muro a secco lungo 
30 metri e altro fino a 3 metri. Per garantire 
una gestione ottimale dell’acqua disponibi-
le, in passato sono state costruite 4 fontane, 
di cui una di notevoli dimensioni.
Dal 2016, dopo circa 30 anni di gestione da 
parte dell’azienda Guglielmoni di Curio, l’al-
pe è gestito da un’azienda agricola bio, Vei 
di Walter Celso, con sede a Miglieglia. L‘Al-
pe è caricato con circa 70 capre per un pe-
riodo di 3 - 4 mesi, a dipendenza della du-
rata della stagione. Il latte delle capre viene 
trasformato sul posto in formaggio a pasta 
dura smerciato sul posto. Sono parecchi de-
cenni che non si eseguivano lavori impor-
tanti di miglioria e il Patriziato di Breno ha 
ritenuto opportuno eseguirli, per garantire 

un futuro a medio e lungo termine. Ha così 
promosso e portato a termine un progetto 
di generale riqualifica dell’Alpe. Il progetto 
è stato elaborato dallo Studio di ingegneria 
forestale di Andrea Demarta, sulla base del-
le nuove esigenze a livello di normative can-
tonali e federali. La ristrutturazione ha così 
permesso di ottimizzare la gestione dell’al-
pe per uomini e animali; di garantire la sicu-
rezza delle persone e degli stabili da pericoli 
naturali o incidenti; di garantire una lavora-
zione dei prodotti caseari a norma di legge e 
il mantenimento delle superfici alpestri. Si è 
anche garantito l’accesso funzionale e sicu-
ro e l’approvvigionamento idrico.
La cascina dell’alpe, su due piani, in muratu-
ra di sasso e cemento era ancora in discre-
te condizioni. Sono stati rifatti l’impianto 
elettrico e la cucina. La posa delle grondaie 
permette lo stoccaggio dell’acqua piovana 
per l’alimentazione degli abbeveratoi e per 
il wc. La stalla, su un piano, con un ampio 
locale per il bestiame, ha subito lavori di 
consolidamento e carpenteria e ha avuto il 
pavimento rifatto in calcestruzzo nella zona 
di mungitura. Lavori di igienizzazione e mi-
glioria anche al piccolo caseificio, che ora ga-
rantisce l’igiene del locale per la lavorazione 
del latte. Piccoli ritocchi anche al locale de-
posito che ora ha un nuovo pavimento e può 
essere utilizzato anche come locale dormi-
torio per eventuali gruppi di volontari all’al-
pe. Nell’ambito del progetto è inoltre stato 
posato un nuovo impianto fotovoltaico, che 
ha permesso di portare la luce in tutti e lo-
cali dei quattro stabili alpestri. Le attuali 
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disposizioni legali hanno imposto anche la 
costruzione di un nuovo letamaio coperto. 
Per la messa in sicurezza degli stabili sono 
stati eseguiti lavori sulla piantagione di 
protezione e sul muro a secco di sostegno. 
Interessanti anche gli interventi eseguiti 
per garantire l’approvvigionamento idrico a 
un’Alpe con scarse risorse d’acqua. Il vecchio 
serbatoio è stato sostituito da uno nuovo a 
doppia parete da 5000 litri, alimentato dalle 
due sorgenti dell’alpe. Per garantire la pres-
sione nelle condotte, sono state posate due 
pompe da 12V alimentate dai nuovi pannel-
li solari, che si attivano quando necessario. 
L’acqua potabile in esubero, così come quella 
piovana raccolta dalle nuove gronde, viene 
invece convogliata in un ulteriore serbatoio 
di raccolta da 3000 litri, in modo da sfrut-
tare ogni litro che è possibile raccogliere. 
Per quanto riguarda invece le acque luride, 
è stato posato un nuovo impianto di depura-
zione bicamerale e scavata una nuova fossa 
perdente. Per i pascoli si è posata una nuova 
recinzione ed è stato effettuato un lavoro di 
pulizia da ginestre e arbusti cresciuti negli 
anni. Pure la pista di accesso all’alpe subirà 
nei prossimi mesi lavori di miglioria per ga-
rantire lo smaltimento dell’acqua piovana e 
la sicurezza, in particolare sui tratti in forte 
pendenza. I lavori sono costati quasi mezzo 
milione di franchi finanziati dal Canton Tici-
no, dalla Confederazione, dal Fondo di aiuto 
Patriziale, dal Fondo Svizzero per il Paesag-
gio, dall’Ente regionale di sviluppo e dal Co-
mune di Alto Malcantone.

 Vista dall’Alpe Mageno
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Auguri
Il Consiglio direttivo

dell‘Alleanza Patriziale Ticinese
augura a tutti Buone Feste

e ringrazia i suoi collaboratori.

Foto di Giorgio Moretti,
Riserva forestale
della Selvasecca

al Lucomagno
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Il fiume Tresa e i suoi Mulini
Quello di Madonna del Piano funziona ancora

i siamo occupati nel numero scorso della no-
stra Rivista di una delle attività che venivano 
praticate fino al secolo scorso sul fiume Tresa, 
la pesca delle anguille. Stavolta siamo andati a 

visitare ciò che resta dei mulini che fino all’i-
nizio del secolo scorso erano in funzione sul 
corso d’acqua cha ha una sponda in Svizzera e 
l’altra in Italia. A Madonna del Piano, proprio 

accanto al Casotto dei pescatori, troviamo 
una interessante testimonianza di quello che 
resta di una fiorente attività di macinatura 
che sfruttava l’acqua del fiume per muovere le 
sue pale e le sue macine: Fausto Andina, ap-
passionato discendente di una delle famiglie 
già proprietarie del Mulino, ha restaurato uno 
degli ultimi manufatti e ricostruito una maci-
na di dimensioni modeste ma perfettamente 
funzionante, ad uso di privati, dimostrativo e 
didattico. La macina originale restaurata non 
può più essere mossa dall’acqua, in quanto l’u-
so dell’acqua della Tresa non è più permesso 
dalle disposizioni cantonali e dagli accordi 
internazionali. E così, nel locale della maci-
natura, accanto alla macina restaurata origi-
nale, ne è stata fabbricata una funzionante a 

corrente elettrica. Ora i privati che vogliono 
macinare piccole quantità di granoturco pos-
sono far capo al Mulino sulla Tresa, di Madon-
na del Piano, dove è stato allestito anche un 
mini-museo degli attrezzi che un tempo si 
usavano per la macinatura: pesi, contenito-
ri, setacci, ecc. A titolo comparativo, l‘attuale 
Mulino macina 40 kg all’ora, mentre il vecchio 
Mulino con tre macine ne faceva oltre 400 kg. 
La struttura attuale è oggi uno dei punti di in-
teresse didattico e turistico della passeggia-
ta sulla Tresa che costeggia il fiume da Ponte 
Tresa fino a Cremenaga, per 7 km di sentiero. 
Il Mulino restaurato da Fausto Andina si trova 
appena dopo la rotonda di Madonna del Piano, 
frazione del comune di Croglio, ed è visitabile 
su appuntamento.



40 41

Cenni storici

I primi documenti conosciuti relativi all’at-
tività del Mulino risalgono al 1600. È infatti 
del 1653 il contratto con il quale si riparti-
vano i diritti di pesca tra il proprietario del 
Mulino e la peschiera adiacente. I documenti 
d’epoca rivelano la presenza di 3 impianti, 
disposti lungo la prima parte del corso del 
fiume Tresa, in territorio svizzero. Dopo 3 
secoli di attività, le strutture caddero vit-
tima della crisi che coinvolse tutti i mulini 
e alla fine dell’Ottocento erano tutti fuori 
servizio. Oggi, insieme alla struttura restau-
rata, a testimonianza delle attività di maci-
natura dei secoli scorsi, restano le pietre dei 
mulini, le macine, sistemati come sculture e 
disposti come artistici reperti archeologici. 
Interessante un accenno a come l’energia 
idraulica muoveva le macine dei tre Mulini. 
Un primo salto azionava il Mulino Gagliardi, 
dotato di tre ruote; la seconda caduta met-
teva in movimento il Mulino e la peschiera 
dei fratelli Donati, quattro ruote di legno 

con palette di ferro; e infine la roggia poco 
più avanti muoveva il Mulino Ballinari.
Oggi, nella struttura adibita a piccolo museo, 
sono esposte, tra gli altri reperti delle attivi-
tà legate alla macinatura, la collezione com-
pleta di “staio per grano”, datate e timbrate 
dalla citta di Berna dal 1735 in avanti: conte-
nitori di litri 20, 10, 5, 2, 1 e centilitri 50, 20, 
10.  La storia della frontiera malcantonese è 
indissolubilmente legata al corso della Tre-
sa. Anche i nomi dei paesi ne sono stati in-
fluenzati: Molinazzo di Monteggio, Resega di 
Monteggio dove si tagliava il legname. Il pas-
saggio da una sponda all’altra, fino alla co-
struzione del ponte a Ponte Tresa nel 1600, 
era assicurato da un ponte poco distante dal 
Mulino. Era l’unico passaggio Nord-Sud per 
viaggiatori, merci trainate da animali e le ar-
mate di tutta Europa che scendevano da Bel-
linzona, Arosio, Castelrotto, attraversavano 
il ponte sulla Tresa a Madonna del Piano e, 
dopo il pagamento del contributo di transito, 
si rifocillavano presso i Mulini.

Progetto selvicolturale nei
boschi del Patriziato di Leontica
Importante funzione protettiva delle selve bleniesi

Il Consiglio di Stato ha approvato il messaggio 
riguardante un importante progetto selvicol-
turale per la cura di 110 ettari di foreste nel 
bosco di protezione di Leontica, tramite tagli 
di rinnovazione e di stabilità e interventi fi-
tosanitari nei popolamenti boschivi naturali 
composti principalmente da conifere. Lungo 
i corsi d’acqua l‘intervento prevede l’allonta-
namento degli alberi schiantati in alveo e l’e-
liminazione degli alberi che presentano una 
stabilità limitata e che potrebbero causare 
con il loro crollo un ostacolo al deflusso delle 
acque con conseguente formazione di serre. 
Questi interventi assicurano a lungo termine 
una funzione protettiva efficace da parte del 
bosco contro i pericoli di caduta sassi, frane, 
colate di detrito, alluvionamento e valanghe. 
L’intervento selvicolturale avrà dei benefi-
ci sulla sicurezza negli abitati di Leontica, 

Cumiasca e Comprovasco e sulle varie infra-
strutture presenti sul territorio del Comune 
di Acquarossa. Per garantire un’esecuzione 
razionale dei lavori e permettere la futura 
gestione del patrimonio boschivo, il proget-
to prevede anche delle opere di miglioria alle 
infrastrutture forestali di allacciamento esi-
stenti. Il progetto si svilupperà sull’arco di 10 
anni, fino al 2030, con un investimento com-
plessivo di 1’768‘000 franchi. I lavori sono 
promossi dal Patriziato di Leontica, in stretta 
collaborazione con la Sezione forestale e sa-
ranno finanziati principalmente dal Cantone 
e dalla Confederazione nella misura dell’80%. 
I costi restanti saranno a carico dell’Ente ese-
cutore che potrà coprirne una parte con il ri-
cavato della vendita del legname e beneficiare 
di un aiuto finanziario da parte degli enti lo-
cali interessati al progetto.

LeonticaMacina restaurata e macina nuova
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Cura del bosco di protezione
a Maggia
Progetto selvicolturale e di risanamento nei boschi
del Patriziato di Aurigeno

Il Consiglio di Stato ha licenziato il mes-
saggio concernente il progetto forestale 
integrale per la cura di 172 ettari di bosco 
di protezione, situato a monte della sezione 
di Aurigeno del Comune di Maggia. Si trat-
ta si ampie superfici boschive di proprietà 
principalmente del Patriziato di Aurigeno. 
Il progetto è suddiviso in due componenti: 
una selvicolturale e una riguardante il ri-
sanamento della strada forestale Aurigeno-

Forcola di Dunzio. La componente selvicol-
turale si svilupperà in due fasi sull’arco di 
10 anni (2020-2029). L’investimento com-
plessivo del progetto ammonta a 4’136’377 
di franchi, suddiviso in 1’698’377 per la 
componente selvicolturale e 2’438’000 per 
la strada. Gli interventi selvicolturali han-
no l’obiettivo di garantire la presenza di un 
popolamento strutturato e diversificato che 
permetterà di assicurare a lungo termine 

una funzione protettiva efficace da parte del 
bosco contro i pericoli di caduta sassi, frane, 
colate di detrito, e alluvionamento. La rea-
lizzazione del progetto avrà quindi ricadute 
positive sulla sicurezza nell’abitato di Auri-
geno. Concretamente, nelle piantagioni con 
essenze prevalentemente esotiche e non in 
stazione, dove preoccupa l’assenza di giova-
ni piante, si procederà soprattutto con tagli 
puntuali di rinnovazione, mentre nei boschi 
naturali di latifoglie verranno effettuati di-
radi di stabilità. La gestione dei popolamenti 
negli alvei dei riali e sulle loro sponde sarà 
garantita dove è necessaria la prevenzione 
di smottamenti a riduzione del rischio che il 
legname sradicato portato a valle crei danni 
o contribuisca alla creazione di pericolose 
serre.  All’interno dei popolamenti sensibili è 
prevista una moderazione dell’intervento al 
fine di evitare il propagarsi di specie neofite 
invasive quali ad esempio l’ailanto che osta-
colano o addirittura impediscono il ringio-
vanimento delle specie forestali desiderate. 

Per garantire un’esecuzione razionale dei la-
vori e permettere a lungo termine la futura 
gestione del patrimonio boschivo, il proget-
to prevede il miglioramento dell’infrastrut-
tura di allacciamento esistente su una lun-
ghezza di 2’545 m. Si tratta di procedere in 
particolare con il rifacimento completo del 
manto stradale, puntuali allargamenti e un 
potenziamento della logistica forestale tra-
mite l’inserimento di nuovi piazzali di depo-
sito temporaneo del legname. Gli interventi 
previsti hanno l’obiettivo di garantire una 
viabilità sicura, che garantisca il transito 
al traffico forestale con automezzi fino a 28 
tonnellate. I lavori sono promossi dal Comu-
ne di Maggia in stretta collaborazione con la 
Sezione forestale e saranno finanziati prin-
cipalmente da Cantone e Confederazione, 
nella misura dell’80% per i lavori selvicoltu-
rali e del 70% per la strada. I costi restanti 
saranno a carico dell’Ente esecutore, il Co-
mune di Maggia, che potrà coprirne una par-
te con il ricavato della vendita del legname.

Boschi tra Avegno-Gordevio e Aurigeno
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Museo di Leventina,
l’identità di una Valle
A Giornico una mostra particolare e molto interessante

Tra le varie proposte espositive del Museo 
di Leventina, ce n’è una che abbiamo trova-
to interessante anche per la nostra Rivista, 
perché legata al territorio leventinese: ci si 
interroga sulla possibilità se esista o meno 
una “identità leventinese” e quale forma o 
contenuto possa avere. Il visitatore viene 
guidato alla scoperta delle persone, dei sim-
boli e dei modi di vita che hanno contraddi-
stinto nel corso di più secoli questa Valle.
Siamo andati anche noi alla scoperta dell’i-
dentità leventinese, accompagnati dalla cu-
ratrice del Museo, l’etnologa Diana Tenconi.
Il Museo etnografico di Leventina, a Gior-
nico, ha sede in due edifici storici, la cin-

quecentesca Casa Stanga e Casa Clemente. 
Il Museo è stato riaperto da qualche anno 
dopo importanti lavori di ristrutturazione. 
Il percorso sull’identità parte già all’esterno, 
dove le facciate degli edifici sono riccamente 
decorate con gli stemmi famigliari di viag-
giatori illustri provenienti da tutta Europa. 
Casa Stanga fu ai tempi una rinomata Lo-
canda e qui vi soggiornavano i nobili viag-
giatori benestanti che transitavano sulla via 
del Gottardo. Negli anni ottanta del Cinque-
cento il suo proprietario, Marti Stanga, fece 
dipingere la facciata da due artisti ticinesi di 
Cureglia, Tarilli e Caresana, che già lavora-
vano in una chiesa poco distante. La rifles-

sione sull’identità parte da questi stemmi 
per sottolineare come attraverso i secoli sia 
mutato il modo di rappresentarla. 
Se poi varchiamo la soglia del Museo, il di-
scorso sull’identità si illustra da più punti di 
vista, quello dell’identità personale e quello 
dell’identità collettiva, con riferimento ai 
grandi cambiamenti legati al commercio, ai 
trasporti, al turismo, all’industria, che han-
no inciso profondamente sui mutamenti so-
ciali in valle Leventina. Partiamo da lontano, 
la Leventina è da sempre, e lo è tuttora, luo-
go di transito: fin dal 13esimo secolo, quan-
do fu aperta la via del Gottardo, il flusso di 
passaggi attraverso la valle è stato continuo, 
con merci e persone a passare senza sosta 
da Nord a Sud e viceversa. Questa centralità, 
legata al passaggio delle merci, ha permes-
so di mettere la Leventina in comunicazio-
ne con il resto dell’Europa e ha portato un 
certo benessere legato proprio al traspor-
to, considerando anche il fatto che in valle 
esisteva un Dazio, sfruttato probabilmente 
fin dall’apertura della mulattiera. Nei secoli 
successivi si è avuto un grande sviluppo di 
questa importante via di comunicazione: in 
Ticino la costruzione della strada carroz-
zabile da Chiasso fino ad Airolo (siamo agli 
inizi del 1800) e poi l’apertura a fine 1800 
della Ferrovia del Gottardo. La strada e la 
ferrovia permisero ai viaggiatori dell’epoca 
di conoscere la valle Leventina, anche solo 
transitandovi. Diversi oggetti della mostra 
testimoniano di queste grandi trasforma-
zioni in ambito di trasporti, di innovazioni 
tecniche e di industria. Dai cassoni per il tra-
sporto di alimentari, ai bagagli di viaggiatori 
d’epoca, dagli attrezzi di manutenzione del-
la linea ferroviaria, alle stazioni, ai caselli, 
alla sirena manuale per l’avvertimento degli 
operai al lavoro sulla linea. Strada, ferrovia, 
autostrada hanno trasformato il territorio 
e determinato profondamente la struttura 
economica e sociale della Valle. Quando nel 
1882 venne inaugurata la linea ferroviaria 
attraverso il San Gottardo, con la costruzio-
ne di un’opera che al tempo era un capolavo-
ro di ingegneria, tutto prese una dimensione 
nuova. Da un lato si sviluppò nella Media e 

Alta Leventina un importante movimento 
turistico: ne è un esempio il centro di Faido 
che, nel periodo della Belle Époque, divenne 
la località di villeggiatura della borghesia 
europea e in particolare di quella milanese. 
Era un turismo di lusso, ben testimoniato dai 
manifesti d’epoca, con gite in carrozza e cure 
col latte, di gente che cercava nell’aria pura 
delle montagne di curare gli acciacchi della 
vita nella grande città. Famose erano le di-
verse passeggiate nella natura e quella della 
Piumogna faceva furore perché all’inizio del 
1900 era illuminata dalla luce elettrica.
A livello industriale, con l’arrivo della ferro-
via, si aprirono cave di granito nella Media 
e Bassa Leventina, che ebbero la possibilità 
di esportare anche oltre Gottardo. Le inno-
vazioni tecniche furono dapprima sfruttate 
dal turismo e poi dall’industria. La prima 
centrale idroelettrica della Svizzera venne 
costruita a Faido proprio a scopi turistici: 
erano illuminati gli alberghi ma anche le 
bellezze naturali come la cascata della Piu-
mogna e le passeggiate tutt’attorno. Qualche 
anno dopo, nel 1911, la prima grossa Centra-
le idroelettrica del cantone, la Biaschina, fa 
sì che si sviluppi un polo industriale, prin-
cipalmente a Bodio. La ferrovia, che ha un 
ruolo importante nello sviluppo industriale, 
portò con sé, tra la fine del 1800 e l’inizio 
del 1900, la rapida trasformazione che subì 
la parte bassa della valle, convertendosi da 
zona agricola a zona industriale. Nel 1917 
Bodio contava un migliaio di operai ed era 
il principale polo industriale del cantone Ti-
cino. Il primo ciclo industriale della Leven-
tina si concluse tragicamente nel 1921 con 
l’esplosione della fabbrica Nitrum, officine 
chimiche. Dopo l’esplosione della Nitrum e 
un lungo periodo di crisi, si ebbe un nuovo 
sviluppo industriale durante il secondo con-
flitto mondiale, con le industrie che parteci-
pavano allo sforzo bellico e poi dal 1946 con 
la creazione della Monteforno a Bodio. La 
Monteforno non fu solo un polo industriale, 
ma contribuì attivamente all’integrazione 
dei suoi operai nel tessuto sociale della val-
le: si crearono associazioni sportive, cultu-
rali, canore, ecc. Negli anni 70 alla Montefor-
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no lavoravano oltre 1000 operai. Così come 
negli anni del boom la Monteforno aveva 
cambiato il volto della Bassa Leventina, alla 
sua chiusura nel 1994, con la crisi dell’indu-
stria siderurgica, la valle ne ebbe a risentire 
pesantemente. 
Altro elemento identitario importante per 
la Valle, furono le fortificazioni del Passo 
e in particolare il Forte Airolo, già alla fine 
del 1800 e via via le altre strutture fino alla 
Piazza d’armi, con la Caserma e il poligono di 
tiro dal secondo conflitto mondiale in avan-
ti. Il dispositivo di difesa svizzero, quello 
che era chiamato “Ridotto nazionale” risale 

all’inizio della Seconda guerra mondiale. 
Nelle grandi trasformazioni del territorio 
legate alle vie di comunicazione non si può 
tralasciare quella più recente legata alla co-
struzione dell’autostrada e allo sviluppo de-
gli agglomerati urbani, che mutano il Ticino: 
lo sviluppo, che prima correva lungo la fer-
rovia del Gottardo, ora si concentra princi-
palmente attorno agli agglomerati urbani. E 
così con l’avvento dell’autostrada la Leventi-
na diventa regione vieppiù periferica. Scar-
so diventa il passaggio di traffico all’interno 
degli abitati, che fa mancare una lunga serie 
di attività legate all’ospitalità, che avevano 

Airolo inizio 1900, Foto Gabriella Meyer, CDE



approfittato del forte traffico di transito 
fino agli anni 70 del secolo scorso. L’auto-
strada ha però permesso agli abitanti della 
Leventina di continuare a vivere in Valle, 
pur recandosi a lavorare fuori dalla Leven-
tina. L’ultimo grande cambiamento è legato 
ad Alp Transit e rappresenta una nuova sfida 
per la Valle, che viene marginalizzata da una 
importante via di transito. Il vecchio trac-

ciato della ferrovia potrà assumere un ruolo 
diverso, dal punto di vista turistico ma an-
che per gli spostamenti dei Leventinesi, per 
garantire un accesso rapido alle grandi linee 
di traffico di Alp Transit.
In questa rapida carrellata si può ben imma-
ginare come l’identità di una regione si sia 
trasformata radicalmente: è certo che l’i-
dentità leventinese legata all’agricoltore che 

aveva le mucche nel 1300 non è la stessa di 
chi è vissuto nel periodo d’oro dell’alberghe-
ria e poi quella delle fasi industriali e degli 
stravolgimenti legati alle vie e ai mezzi di 
comunicazione. 
Tornando al tema della raffigurazione dell’i-
dentità, dicevamo all’inizio che si parte da-
gli affreschi sulla facciata, per vederla poi 
mutare totalmente nel corso dei secoli: dalle 

rappresentazioni fotografiche delle famiglie 
emigranti della Leventina dopo il 1800 in-
viate ai parenti in Valle dalle terre lontane, 
fino ai giorni nostri dove l’identità perso-
nale è rappresentata con immagini digitali, 
i selfie: qui si vede bene come la società è 
diventa molto variata sia dal punto di vista 
delle attività, ma anche dell’integrazione di 
diverse culture. Riguardo ai grandi cambia-
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menti che hanno portato con sé le innova-
zioni tecniche, in particolare con l’avvento 
dell’elettricità, ci pare significativa la frase 
esposta accanto ai primi elettrodomestici 
degli anni ’50 del secolo scorso, una frase 
della leventinese Alina Borioli, scrittrice e 
ricercatrice vissuta nel secolo scorso: “La 
donna che, girando un interruttore, accende 
la luce o la stufa economica, non può essere 
la stessa di quella che ogni sera copriva la 
brace di cenere per mantenere il fuoco nella 
pigna o nel focolare”.
Per concludere, un accenno a una famiglia 
storica leventinese, che figura tra gli stem-
mi e le testimonianze del Museo: la famiglia 
Giudici, i cui antenati, i Grilli di Ascona, di 
origini milanesi, già nel 1250 avevano co-
struito un Castello ad Ascona, esistente 
ancora oggi e trasformato in un albergo sul 
lungolago. Una famiglia di ricchi notabili e 
commercianti con importanti interessi an-
che in Leventina, attestati con cessioni alla 
chiesa già nel 1200. Verso il 1300 un ramo 
della famiglia Grilli si stabilisce definitiva-
mente a Giornico e i discendenti diventano 
patrizi (detti “vicini” a quel tempo), rico-
prendo di generazione in generazione la 
carica di giudice. Così verso il 1400 i Grilli 
diventano i Giudici. Diversi nel corso dei se-
coli sono stati i personaggi importanti della 
famiglia, dapprima come giudici e in seguito 
come commercianti all’ingrosso di formag-
gi, mucche e legname, stabilendo rapporti 
stretti con i Milanesi. Ci furono anche Giu-
dici attivi in ambito militare, in buoni rap-
porti dapprima con i Balivi di Uri e successi-
vamente con i Signori milanesi. Oggi ci sono 
ancora varie famiglie Giudici e pure l’ex sin-
daco di Lugano ha origine leventinesi.
Il nostro viaggio nel Museo di Leventina fi-
nisce qui, ma lasciamo ai lettori della Rivi-
sta il piacere di approfondire la conoscenza 
dell’identità leventinese con una visita a 
Giornico. L’auspicio è che questo bell’esem-
pio di ricerca e studio sull’identità di una 
valle possa suscitare l’interesse di altri per 
andare alla ricerca di ulteriori identità nel 
nostro bel cantone Ticino.

Il Ticino che cambia,
nel lavoro di Vincenzo Vicari
Varie manifestazioni in Ticino sul fotografo luganese

In concomitanza con un evento storico, im-
portantissimo non solo per la Svizzera ita-
liana ma per l‘intera Europa, come l’apertu-
ra del nuovo tunnel ferroviario del Monte 
Ceneri, la Divisione Cultura della Città di Lu-
gano propone una serie di iniziative dedica-
te al fotografo Vincenzo Vicari (1911-2007), 
occasione preziosa per tornare a interrogar-
si sui cambiamenti che hanno interessato il 
territorio e l’identità del Cantone Ticino nel 
corso del Novecento. Conservato presso l’Ar-
chivio storico della Città, il fondo fotografico 

di Vicari, con i suoi 300‘000 scatti, è adatto a 
raccontare i decenni cruciali che vanno da-
gli anni Trenta ai primi anni Ottanta. Dalla 
cronaca alla pubblicità, dal reportage alla 
moda, dallo sport allo spettacolo, dall’arte 
alle attività produttive, dall’urbanizzazione 
alla ruralità, dalle foto aeree ai primi film di 
famiglia: sono gli aspetti umani e sociali che 
sono raccontati in un viaggio unico. Da ago-
sto 2020 ad aprile 2021, una serie di espo-
sizioni e manifestazioni coinvolge alcune 
istituzioni e associazioni attive a diverso li-

Foto Museo di Leventina Lugano 1937, Operaie imballano sigarette alla fabbrica Orienta
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vello sul territorio cantonale: Una mostra al 
Museo d’arte della Svizzera italiana (MASI) 
a Palazzo Reali, che rappresenta l’intera pa-
rabola professionale e artistica di Vicari e 
altre esposizioni tematiche su alcuni aspetti 
della storia umana e sociale del Cantone. Al 
Museo della pesca di Caslano sono presen-
tati i volti dei pescatori e le vedute dal lago 
dei principali borghi del Ceresio; alla Casa 
Rotonda di Corzoneso (Fondazione archivio 
fotografico Roberto Donetta) è dato spazio 
all’architettura e al confronto tra le pietre 
del Romanico e il cemento della nuova indu-
stria idroelettrica; all’antico Torchio delle 
noci a Sonvico (Archivio audiovisivo di Ca-
priasca e Val Colla, Associazione Amici del 
Torchio di Sonvico) dialogano le fotografie 
di Vicari e le testimonianze orali raccolte 
nella regione; a Villa Negroni di Vezia (As-

sociazione Bancaria Ticinese) trova spazio il 
mondo del lavoro in tutte le sue sfaccettatu-
re ed evoluzioni.
Vincenzo Vicari era un fotografo caro ai Lu-
ganesi, appassionato della vita e della sua 
professione. Personalità poliedrica e pro-
fondamente umana, non perse mai l’umiltà e 
il genuino piacere di stare tra la gente. I suoi 
scatti sono una testimonianza unica e pre-
ziosa dell’evoluzione paesaggistica, urbana, 
architettonica, ingegneristica e sociale del 
Ticino. Attraverso le 5 esposizioni, l’istalla-
zione all’Archivio di Stato di Bellinzona, un 
libro (che presenteremo prossimamente) 
e una piattaforma digitale, possiamo per-
correre 70 anni di storia ticinese del secolo 
scorso, percorrendo un’idea di cultura dif-
fusa, non confinata negli archivi, nei musei 
e nelle biblioteche, ma aperta al territorio, 

ai suoi cambiamenti e alle sue tradizioni. 
Grazie alla testimonianza preziosa del la-
voro di Vicari si può tornare a guardare al 
Ticino, alla nostra identità, con occhi nuovi, 
consapevoli della ricchezza del patrimonio 
che ci è stato tramandato. Finora sono sta-
te catalogati, restaurati e digitalizzati oltre 
5’000 negativi, grazie al sostegno di Memo-
riav, la rete nazionale per la salvaguardia 
del patrimonio culturale audiovisivo, in 
collaborazione con l‘Istituto svizzero per la 
conservazione della fotografia di Neuchâtel. 
Le mostre sono completate dal volume mo-
nografico e dai due progetti digitali. Uno 
speciale sito internet dedicato al progetto, 
vincenzovicari.ch, permette di accedere a 
un archivio digitale di oltre 2’000 scatti geo-
localizzati con la possibilità di acquistare le 
immagini ad alta definizione. Infine, grazie 

alla collaborazione con RSI, dalla piattafor-
ma partecipativa lanostraStoria.ch è possi-
bile accedere a una selezione di filmati che 
Vicari ha girato lungo tutto il corso della sua 
attività professionale, dagli anni Trenta agli 
Ottanta.

La Mostra a Palazzo Reali (MASI) a Lugano

Sono esposti  oltre 100 scatti in bianco e 
nero e a colori, che testimoniano la trasfor-
mazione del territorio ticinese e dei suoi abi-
tanti negli anni che hanno segnato il passag-
gio dal mondo ancora fortemente rurale del 
primo dopoguerra, al Ticino urbanizzato de-
gli anni Ottanta. Le fotografie, in gran parte 
inedite o poco conosciute, illustrano un Pa-
ese in movimento e una realtà che cambia. 
Per oltre sei decenni Vincenzo Vicari legge e 
documenta il Ticino senza censure: dai sog-

1960 Furgoni Luganella
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Lugano 1950, Veduta aerea della Piazza Manzoni
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getti “da cartolina” a quelli più inaspettati. Il 
suo sguardo non è né celebrativo né estetiz-
zante, ma documenta con sicurezza, anche 
tecnica, la realtà che lo circonda, a volte con 
lieve ironia. Se il Ticino di Vicari non è quel-
lo idilliaco ricercato dai suoi primi letterati 
(Francesco Chiesa, Guido Calgari, Giuseppe 
Zoppi), dall’ideologia della Difesa spirituale 
e dalla propaganda turistica, non è nemme-
no il Ticino unilaterale del progresso tecni-
co e del successo economico a ogni costo. È 
una terra alla ricerca della sua identità di cui 
l’opera di Vincenzo Vicari riesce a esaltarne 
e sintetizzarne la complessità in maniera 
mai banale.

Immagini di lago al Museo della pesca di Caslano

Vincenzo Vicari ha fotografato il lago e dal 
lago, documentando le attività che lo anima-
no: dai pescatori alla navigazione. A Casla-
no, suo comune d’origine, sono esposte alcu-
ne vedute di borghi lacustri fotografati dal 
battello e una scelta di ritratti di pescatori 
del Ceresio. Le immagini documentano la 
pesca con le reti, quella a traino, fino alla pe-
sca a canna negli anni Quaranta e Cinquan-
ta. Uno spazio è pure dedicato al percorso 
biografico di Vincenzo Vicari e alla pratica 
professionale, con l’esposizione di alcuni do-
cumenti e una selezione di apparecchiature 
fotografiche. È infatti a Caslano e al suo pa-
triziato che Vincenzo Vicari donò nel 1998 
la sua collezione di oltre 650 apparecchi 
fotografici e cinematografici, di cui la con-
servazione e l’accessibilità è assicurata dal-
la Fondazione Vincenzo Vicari. Una piccola 
esposizione permanente è allestita nella bi-
blioteca comunale situata nell’edificio della 
scuola dell’infanzia alla Tribbia.

Pietra e cemento, a Corzoneso, Casa Rotonda

Vincenzo Vicari coltivava diverse passioni, 
tra cui quella per la montagna e frequentava 
spesso anche la valle di Blenio che ha foto-
grafato pure dal cielo, quale specialista di 
fotografia aerea. A Corzoneso le immagini 
proposte mettono a fuoco i due temi princi-
pali che Vicari ha sviluppato in valle di Ble-
nio: quello del Romanico e quello della re-

alizzazione degli impianti idroelettrici che 
fanno capo alla diga del Luzzone. Uno sguar-
do verso il passato e uno verso il futuro, nel 
segno di quella pietra e di quel cemento che 
si ritrovano nel titolo. Con la sua ricerca 
sui monumenti risalenti al Romanico, Vica-
ri porta alla luce immagini sorprendenti di 
un Medioevo dai toni fantastici. Sul tema 
del cemento invece, le immagini mettono in 
evidenza sia il talento del Vicari-paesaggista 
sia quello del Vicari-fotogiornalista che sa 
cogliere l’attimo giusto sul cantiere o duran-
te l’inaugurazione dell’impianto.

Ascoltare la fotografia, Sonvico, Antico Torchio 
delle noci

L’Archivio audiovisivo di Capriasca e Val Col-
la, in collaborazione con l’Associazione Amici 
del Torchio di Sonvico, presenta un dialogo 
tra fotografie di Vincenzo Vicari scattate in 
Capriasca e Val Colla e alcune interviste a 
carattere storico etnografico. Grazie a un’au-
dioguida scaricabile sul proprio smartphone, 
si possono ascoltare undici estratti di testi-
monianze orali in dialetto che trattano i temi 
illustrati dagli scatti del fotografo luganese: 
la raccolta delle castagne a Sonvico, la ven-
dita di funghi al mercato di Lugano, gli spo-
stamenti con la ferrovia Lugano-Cadro-Dino, 
il trasporto con le gerle dei materiali per la 
costruzione della capanna del Monte Bar, il 
lavoro in camiceria a Viganello, la prepara-
zione del pane a Bigorio, i rischi del contrab-
bando, le tradizioni legate al matrimonio, la 
voglia di festeggiare il carnevale, l’impene-
trabile gergo dei magnani della Val Colla e la 
disgrazia aviatoria di Bogno del 1936.

L’immagine del lavoro, Vezia, Villa Negroni

Esposte fotografie e ingrandimenti legati 
al mondo del lavoro, dai commerci alle in-
dustrie al settore bancario e parabancario. 
Uno sguardo diverso sulle trasformazioni 
economiche e sociali dagli anni Trenta allo 
sviluppo del terziario. Le prime fotografie 
furono commissionate dalle industrie tici-
nesi per promuovere la propria attività nel 
contesto delle nuove rivendicazioni per un 
maggiore sostegno da parte della Confede-Diga del Lucendro, 1953
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razione: interni delle industrie tessili e del 
tabacco, mosse quasi esclusivamente dalla 
manodopera femminile sotto lo sguardo at-
tento di padroni e sorveglianti. Altre imma-
gini documentano lo straordinario sviluppo 
del secondario nel secondo dopoguerra, dal 
settore metallurgico (significative le foto-
grafie scattate alla Monteforno di Bodio) 

alle fabbriche di orologi. A partire dagli anni 
Settanta il secondario cede il posto ai ser-
vizi e cresce il settore bancario e paraban-
cario. Le foto degli interni strutturati e or-
dinati delle banche segnano, anche a livello 
visivo, il cambiamento radicale vissuto dal 
mondo del lavoro in quegli anni cruciali per 
lo sviluppo economico del Cantone Ticino.
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Inizia la guerra, 1939, L’annunciatore Geo Molo ai microfoni della Radio svizzera Nuovo ponte sulla Verzasca, 1962
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Alpi di Valle Maggia
Nuovo volume nella collana “Sui Sentieri dei Padri”

di Cindy Fogliani 

AIpi di Valle Maggia è I’ultimo lavoro dell’in-
faticabile Giuseppe Brenna. Presentato re-
centemente, il libro si inserisce nella Collana 
“Sui Sentieri dei Padri”, edita da Salvioni, 
nome evocativo quanto azzeccato. A met-
terla in numeri si tratta di 450 pagine, 185 
itinerari, 267 Iuoghi, 667 fotografie. Numeri 
grandi che ancora non dicono nulla dell’uni-
cità dei contenuti, del monumentale lavoro 
di ricerca che Giuseppe Brenna ha svolto per 
ripescare dall’oblio il nome e la storia di ogni 
terrazzo, di ogni manufatto o rudere che ha 
scovato tra le pieghe di un vasto comprenso-
rio, che va dal territorio di Avegno su su fino 

ai margini delle valli di Campo, Lavizzara e 
Bavona, abbracciando l’intera Valle Maggia. 
Dare un nome, e rievocare la storia, significa 
ridare dignità a luoghi remoti non solo nel-
la geografia, ma anche nella memoria. Come 
afferma Io stesso autore: “Mi entusiasmano 
gli studi umanistici sulla civiltà contadi-
na alpina che non si concentrano solo sulle 
cose tristi e le disgrazie ma che sanno valo-
rizzare, di tale civiltà, gli aspetti positivi”. 
Giuseppe Brenna, come è solito fare, non ha 
viaggiato da solo ma in compagnia di nu-
merosi altri autori che prima di lui si sono 
chinati su aspetti storici della Valle Maggia. 
Li ringrazia e cita tutti: “alcuni sono stati 
ripresi nella presentazione di qualche itine-

Foto di copertina:
il corte Sotto la Cima (2235 m) 
dell’Alpe Sassello e il Passo Sassello
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riQuesto libro è dedicato all’umanità contadina che, con vero ingegno, 
nel corso dei secoli passati ha creato sulle aspre montagne della Val-
le Maggia (la regione più estesa e intricata del Canton Ticino) sentieri, 
scalinate, case di pietra e di legno anche nei posti più difficili e impen-
sati, allo scopo di trarre il nutrimento per la vita.
Della grandiosa civiltà contadina di un tempo noi utilizziamo i tanti 
sentieri che ci permettono di salire sulle montagne. Di tale civiltà re-
stano tante tracce che ci parlano e ci invitano a una vita più in sintonia 
con la natura e più rispettosa del Creato.
All’età di quasi settant’anni, Giuseppe Brenna – l’autore della Gui-
da delle Alpi ticinesi e mesolcinesi – ha rivisitato con passione, emozio-
ne e rispetto i luoghi più alti delle montagne valmaggesi colonizzati 
dall’uomo.  In quest’opera vasta e affascinante sono presentati tali luo-
ghi, con i relativi insediamenti alpestri.
Questo libro, arricchito con ben 667 fotografie,  è pure una guida: 
presenta 185 itinerari (taluni facili e altri più difficili riservati ai più 
esperti) per 267 luoghi disseminati nelle terre dei ventun paesi del-
la Valle Maggia.
Chi si appassiona di “archeologia alpestre” riesce ad entrare nella ter-
ra della Valle Maggia con tanto stupore e sa trovare nelle tantissime, 
ovunque visibili tracce del passato la bellezza delle menti e dei cuori 
delle persone all’origine di tali tracce.

Maturità a Bellinzona. Studi in Scienze politiche presso l’Università 
Statale degli Studi di Milano, lavorando di notte come operaio di fab-
brica per pagarsi tali studi. Laurea in Filosofia (tesi dedicata all’e-
sperienza estetica ed etica che si può fare in montagna, pubblicata 
nel 2015 da Salvioni Edizioni col titolo La bellezza e il sublime nella 
Föpia e nel Poncione d’Alnasca) e Master in Lingua, letteratura e ci-
viltà italiana (tesi pubblicata nel 2017 da Salvioni Edizioni col titolo 
La Valle Verzasca di Anna Gnesa e la Lucania di Carlo Levi) pres-
so l’Università della Svizzera Italiana. Monitore 3 G+S (Gioventù e 
Sport) di Alpinismo. L’autore ha lavorato per quasi 40 anni a tempo 
pieno presso l’Istituto Nazionale Svizzero di Assicurazione contro 
gli Infortuni (INSAI, ora SUVA), straordinaria esperienza umana che 
lo ha portato a personale contatto con decine di migliaia di persone.
Per vent’anni ha pure aiutato la moglie Chiara nella gestione di un’a-
zienda agricola su di un impervio alpe verzaschese per sole capre, 
recuperato dall’abbandono. Altre pubblicazioni: Montagne del Ticino 
(1994), Cascine, un omaggio ai signori delle montagne ticinesi e 
mesolcinesi (1996), Mesolcina e Calanca, montagne che stregano 
il cuore (1998), Grandi cime per i nostri giorni, 150 itinerari escursio-
nistici e alpinistici per 188 cime delle Alpi ticinesi, grigionesi, urane, 
bernesi e vallesane, 2 volumi (2001 e 2002), Un mondo di bellez-
za e di cultura, 50 escursioni in Ticino e nelle Alpi limitrofe (2008), 
Giuseppe Zan Zanini e la Valle di Foiòi (Valle Bavona) (2010), Alpi 
di Val Bavona, con Luigi Martini per la parte storica (2011). L’auto-
re ha pure tradotto e pubblicato nel 2007, a 61 anni dalla sua uscita 
in lingua tedesca, la tesi di laurea di Max Gschwend dal titolo La Val 
Verzasca, I suoi abitanti, l’economia e gli insediamenti verso il 1940. 

Giuseppe Brenna (1952) è 
l’autore della Guida delle Alpi 
ticinesi e mesolcinesi, edita a 
partire dal 1989 in cinque vo-
lumi dal Club Alpino Svizzero 
(CAS) e considerata dagli 
escursionisti e dagli alpinisti 
una vera e propria “bibbia”. 
Per quest’opera egli è stato 
nominato, finora e dal 1864 
quale unico ticinese, mem-
bro d’onore del CAS.

Giuseppe Brenna

SalvioniEdizioniSui sentieri dei padri

Alpi di Valle Maggia
La Via della Sposa del Sasso Trolcia, la Grónda dal Amábil,  
il Medée di Pietro, lo Splüu di Sètt C’ünn, la C’a di Colètt,  
il Corte delle Pietraie e altre storie

185 itinerari per 267 tra alpi con i relativi corti e altri luoghi particolari
27 cartine e 667 fotografie

Lugano 1976, Banca della Svizzera italiana

Corte Sotto La Cima (2235m), Alpe Sassello



62 63

218 
 

   Valle di Sfii (Sfille) / Corte del Lago, 1944 m      
 

 
Il Corte del Lago, con le sue due cascine, si trova in una radura appena sopra il Lago di Sfii (Sfille). 

 
 

81     Cimalmotto – Alpe di Sfii –  
         Lago di Sfii – Corte del Lago  

 T2    Da Cimalmotto, ore 2.40  
Arrivati all’Alpe di Sfii (Sfille) con l’itin.  
84 si segue il sentiero che, al di là del Ri 
di Sfii, si alza verso nord-nord-est e piega 
a sud-est dopo la quota 1833 m. Si entra 
nella conca del Lago di Sfii (1909 m) 
proprio vicino al Ri di Lago. Il Corte del 
Lago (1944 m), ancora caricato con 
manzette, è appena a est. 

219 
 

 

 
Un antico alpeggio, sconosciuto ai più e abbandonato da tempo, si trova sul lato valmaggese del Passo Pianaccio 
(valico che permette il collegamento con la Valle di Vergeletto). A nord-ovest del Passo Pianaccio parte verso 
nord-ovest un costone che divide la Valle di Pianaccio (a ovest) dalla conca con il Lago di Sfii (a nord-ovest), 
ove giunge il sentiero turistico per il lago. Nella Valle di Pianaccio si trova il Corte di Valle (1976 m) con le 
sue cascine, tutte diroccate. Nella foto qui sopra vediamo l’alpe; là in alto ecco il Passo Pianaccio e la cresta che 
a destra sale alla cima di nome Pianca. Nella foto a destra 
siamo nel vallone dell’itinerario 82; l’Alpe di Sfii è là in fondo. 

  
82  Cimalmotto – Alpe di Sfii (Sfille) – 

Corte della Valle  
       (la via diretta, per esperti)  

T5    Da Cimalmotto, 3 ore  
Sentiero scomparso. Si risale il vallone a sud 
del Crös della Valle fino a circa 1700 m. Qui si 
piega un poco a sinistra e poi si sale diritti 
(tanti i cespugli e i salti di roccia) all’alpe. 

  
83    Lago di Sfii (Sfille) – Corte della Valle  

   T3-T4    Dal lago, 45 min. (sentiero su vecchie carte – v. il sito di swisstopo)  
Poco prima di arrivare al lago, una traccia sale a destra al citato costone diviso-
rio di quota 2121 m (superabile in più punti), dal quale si scende all’alpe. 

rario, per creare empatia e comunione tra 
I’escursionista e le persone vissute lassù”. 
Balza subito all’occhio che, delle centinaia 
di costruzioni raffigurate, la maggioranza 
è abbandonata e una gran parte soggetta a 
forte degrado. Molti dei percorsi presenta-
ti portano su sentieri non ufficiali o ormai 
quasi completamente riassorbiti dalla natu-
ra. Come i nostri avi, Giuseppe non ci con-
duce sulla via facile e più conosciuta ma su 
quella autentica. Si potrebbe obbiettare, a 
ragione, che solo pochi interessati calche-
ranno gli itinerari più selvaggi e complessi, 
dove ci si deve ritagliare il cammino tra bal-

ze, rododendri e pendii quasi impraticabili 
con difficoltà che raggiungono il T6. Eppure, 
è questo il senso di un lavoro svolto nello 
stile certosino tipico dell’autore: fornire una 
documentata testimonianza, in pratica un 
censimento, di quei luoghi che furono di vita 
per i nostri Padri, per toglierli dall’oblio in 
cui già erano caduti. Possiamo immaginare 
una schiera di antenati grati a Giuseppe che 
con questa e altre opere che I’hanno prece-
duta, narra a noi e ai posteri Ie gesta di una 
civiltà umile e tenace: “vite lineari come lo 
stelo del grano, e con la spiga in cima”, qui 
Giuseppe Brenna cita Anna Gnesa. “Riposa il Corte del Lago, sopra il Lago di Sfii
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Tasmei (1034 m) può essere raggiunto per due 
vie segnalate. Da Tasmei si va a nord e dopo la 
costa di I Pii si entra nel caratteristico avvalla-
mento-faglia di Setmeo (1437 m, prima foto a 
destra; Sagmèe in Coglio-Toponomastica, p. 154), a 
cavallo tra le valli del Salto e di Coglio.  
Da Setmeo si sale all’Alpe Morisciöi (1838 m) 
per il sentiero ardito (seconda foto a destra) che 
verso nord-est passa sul costone di quota 1734 
m o alla sua sinistra. 
Morisciöi è un mondo speciale, con tanti tesori 
(terza foto a destra). La vista spazia fino al Ba-
sòdino. Su architravi si leggono date del Sette-
cento (quarta foto a destra).  
 
 
30   Maggia – Marena – Setmeo – Alpe Mo-

risciöi 
 

   T3    Da Maggia, ore 4.30 
 
Da Maggia (332 m) si sale a Voipo (508 m). A 
Marena (893 m), sul costone che separa la Valle 
Maggia dalla Valle del Salto, si può salire per il 
sentiero diretto tra la Valle Maggia e la Valle del 
Salto, con belle scalinate (quinta foto a destra), o 
da quello che sale da La Doa nella Valle del Sal-
to. A Setmeo (1437 m), da dove si prosegue con 
la via precedente, si perviene direttamente via 
Cagitt (1074 m) e la quota 1344 m, oppure via 
Selva (962 m), Tasmei (1034 m) e I Pii.  
 
 
31    Giumaglio/Coglio – Alpe Marcio – Alpe 

Ruscada – Alpe Morisciöi 
 

   T3    Da Coglio, ore 5.30 
 
Da Giumaglio (353 m) o da Coglio (352 m) si 
segue l’itin. 45 che porta all’Alpe Marcio (1585 
m) nella Valle di Coglio e poi l’itin. 46 fin poco 
sopra l’Alpe Ruscada (1518 m). Si continua sul 
sentiero segnalato che verso sud-est passa appe-
na sopra la quota 1631 m, con ruderi, e che infi-
ne porta all’Alpe Morisciöi (1838 m). 
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dimenticato Alpe della Costa Bella. Da lassù 
si vede il fondovalle valmaggese e si può me-
ditare sui due mondi distanti anni luce tra di 
loro”, scrive I’autore. Non è comunque obbli-
gatorio salire lassù per vedere, è consiglia-
to, sicuramente evocativo, ma Giuseppe ci 
porta le nostre radici in casa, sul comodino, 
in un’opera approfondita da cui traspare la 

grande ammirazione, la gratitudine, l’amore 
e anche una certa malinconia per la civiltà e 
i valori di un tempo. Ma quale che sia la posi-
zione del lettore una cosa rimane certa: co-
noscere il passato arricchisce notevolmente 
il presente, creando quel legame spirituale, 
quel senso di appartenenza tanto cari al 
Brenna, e tanto benefici per I’essere umano.

Cassinela (777 m), Valle del Salto sopra Maggia




